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Nel lungo periodo il diverso ritmo di crescita 
delle economie non determina soltanto diversi 
livelli di benessere nei vari paesi ma influenza 
in maniera decisiva i rapporti di forza tra que-
sti e gli assetti geopolitici. In particolare, come 
vedremo, quando la crescita è trainata dai 
cambiamenti tecnologici e le diverse capacità 
innovative creano differenziali di crescita rile-
vanti, la competitività tecnologica associata a 
quella economica diventano elementi cruciali 
per garantire agli stati sovrani la necessaria 
autonomia strategica per gestire in maniera 
non passiva le relazioni con gli altri paesi.

Globalizzazione e digitalizzazione, unite alla 
disponibilità di manodopera, capitale e mate-
rie prime a basso costo, hanno garantito ne-
gli ultimi decenni la stabilità dei prezzi in un 
contesto di elevata crescita mondiale. Oggi 
assistiamo a un cambio di paradigma nell’eco-
nomia mondiale il cui segnale più evidente è 
rappresentato dal ritorno dell’inflazione. 

Viviamo in un presente eccezionale, in cui 
grandi cambiamenti avvengono in tempi rapi-
dissimi. 

Un tempo nel quale crisi di diversa natura si 
susseguono facendo emergere tutti i grandi 
nodi irrisolti del recente passato; un tempo 
in cui l’idea stessa di futuro ha subito un’ac-
celerazione imponendoci di prendere piena 
consapevolezza della portata e della velocità, 
innanzitutto, della rivoluzione tecnologica di-
gitale e dei cambiamenti climatici in atto; un 
tempo in cui la guerra in Ucraina favorisce il 
disaccoppiamento tra USA e Cina anche attra-
verso un ridimensionamento dell’off-shoring, 
con catene di approvvigionamento conve-
nienti dal punto di vista economico, ma fragili, 

Il mondo che cambia

e l’emergere del friend-shoring con catene più 
legate ai rapporti geopolitici e inevitabilmente 
più costose; un tempo in cui le banche centrali 
abbandonano la politica monetaria espansiva; 
un tempo in cui il brusco risveglio dei leader 
occidentali li ha portati a comprendere che 
affidarsi pienamente a regimi autocratici è ri-
schioso più di quanto non sia probabile che i 
processi economici di mercato possano farli 
evolvere verso uno schema liberale; un tem-
po nel quale gli scenari di prosperità e pace 
prospettati a cavallo tra il secondo e il terzo 
millennio rischiano di dover essere rivisti in 
maniera significativa.

Il processo di globalizzazione avvenuto negli 
ultimi decenni ha accresciuto enormemente 
il grado di interdipendenza sistemica dei vari 
paesi, favorito attraverso gli scambi e la spe-
cializzazione produttiva la crescita dell’econo-
mia mondiale, ma anche innescato l’emergere 
di squilibri economici, finanziari, sociali, am-
bientali e geopolitici di grande portata.  

Uno degli effetti più rilevanti del processo di 
globalizzazione è stato lo spostamento della 
produzione mondiale dall’Occidente all’O-
riente, e in particolare, la rapida ascesa della 
Cina come superpotenza economica globale. 
Questo processo ha contribuito, insieme alla 
diffusione delle ICT, a garantire negli ultimi de-
cenni la stabilità dei prezzi in un contesto di 
elevata crescita mondiale. Tuttavia, ha anche 
stimolato l’emergere di forti dipendenze strut-
turali, di cui quella relativa alla produzione di 
energia è attualmente la più evidente. Più in 
generale, l’accresciuta interdipendenza delle 
economie ha generato le tensioni strutturali 
sui prezzi che oggi osserviamo sotto forma di 
elevata inflazione.
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Lo spostamento verso oriente del baricentro 
dell’economia mondiale avviene in un momen-
to in cui, contemporaneamente, due nuovi 
paradigmi tecnologici si stanno affermando: 
quello digitale e quello delle tecnologie verdi. 
In tale contesto, le dinamiche dell’innovazione 
all’interno dei due paradigmi rappresenteran-
no il traino della trasformazione digitale e del-
la transizione verde. Si parla in questi casi di 
megatrend, definiti in senso lato come profon-
de trasformazioni che durano diversi decenni, 
influenzano profondamente la sfera sociale, 
economica e politica, con un impatto globale 
anche dal punto di vista geostrategico (UNI-
DO, 2021).

La digitalizzazione e i processi di automazione 
della produzione industriale interessano es-
senzialmente tutte le sfere di business e della 
società e sono in grado di modificare profon-
damente i vantaggi competitivi delle imprese 
e delle nazioni. D’altra parte, l’aumento della 
sostenibilità ambientale dell’economia richie-
de lo sviluppo di modelli di business radical-
mente diversi e trasformazioni sistemiche con 
effetti di vasta portata sul posizionamento dei 
diversi paesi nell’economia mondiale. Questi 
megatrend sono tra loro interrelati sotto vari 
aspetti e, insieme, modelleranno la direzio-
ne strutturale del cambiamento economico e 
dello sviluppo industriale del pianeta. Ciò crea 
opportunità e minacce per tutte le economie 
in cui alcuni settori e modelli di business stan-
no declinando, mentre altri stanno emergen-
do e si stanno espandendo. 

La capacità delle diverse aree economiche di 
allineare le proprie capacità tecnologiche e 
produttive rispetto alle dinamiche che si svi-
lupperanno all’interno dei megatrend ne de-
terminerà in modo rilevante le traiettorie di 
crescita e il peso sul piano geostrategico. 

Il potenziamento della Sovranità Tecnologica 
in Europa e in Italia attraverso adeguati inve-
stimenti in Ricerca e Innovazione può quindi 
svolgere un ruolo determinante per rafforza-
re il posizionamento dell’economia europea e 
italiana nel commercio internazionale e lungo 
le catene del valore internazionali, stimolare la 
crescita e quindi aumentarne il peso economi-
co riequilibrando i futuri assetti dell’economia 
globale.  

Il progetto CRESCERE INSIEME nasce da 
queste considerazioni e dalla convinzione che 

per affrontare le nuove sfide aperte dai grandi 
cambiamenti in atto, e per sostenere un pro-
cesso di crescita continuo nel tempo, sarà ne-
cessario un cambiamento strutturale fondato 
sulla capacità trasformativa dell’innovazione e 
della diffusione delle tecnologie digitali. 

Il progetto, attraverso la realizzazione di que-
sto volume, si pone tre obiettivi principali. 

Il primo è rimettere al centro del dibattito il 
tema della crescita economica e di come que-
sta sia trainata dagli investimenti in nuove tec-
nologie, ricerca e innovazione. 
Su questo punto specifico viene fornito un 
contributo analitico sull’impatto economico 
degli investimenti in Ricerca e Sviluppo.

Il secondo è valorizzare il ruolo del Centro 
Economia Digitale come “Think tank” in grado 
di raccogliere ed elaborare in chiave sistemica 
le esperienze, le analisi e le strategie poste in 
essere dalle principali aziende italiane, socie 
del CED.

In questa prospettiva, il Rapporto offre la vi-
sione - raccontata direttamente dalle figure 
apicali - delle Aziende socie del Centro, tra i 
principali attori del sistema economico del no-
stro Paese, sul tema della crescita e sul contri-
buto che queste potranno dare per accelerare 
la dinamica dell’economia italiana nei prossimi 
anni. 

Infine, il terzo, è proporre degli indirizzi di po-
licy coerenti con tutte le analisi effettuate e 
con le linee strategiche delineate dalle grandi 
aziende italiane socie. 

Insieme abbiamo contribuito a sviluppare que-
ste idee e proposte, perché è solamente met-
tendo insieme le migliori forze che l’Italia potrà 
tornare su un sentiero di crescita economica 
forte, duratura, sostenibile e diffusa.  
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Molti indicatori macroeconomici indicano che 
il nuovo centro di gravità in termini economi-
ci sta cambiando. Il più grande cambiamento 
degli ultimi decenni è stato l’incremento del 
peso dell’economia asiatica rispetto all’econo-
mia globale. Il contributo dell’Asia al prodotto 
interno lordo globale è cresciuto rapidamente 
trainato in particolare dall’eccezionale presta-
zione della Cina. Questo trend è bene eviden-
ziato dai dati relativi alla produzione globale 
manifatturiera (Fig. 1). Fino ai primi anni 90 le 
maggiori potenze manifatturiere erano loca-
lizzate nel Nord America e in Europa, e le eco-
nomie industrializzate rappresentavano circa 
l’80% del valore aggiunto globale manifattu-
riero. Da quel momento, il processo di redistri-
buzione della produzione mondiale a favore 

dei paesi in via di sviluppo ha registrato una 
forte accelerazione. In particolare, la Cina è 
stata al centro di questo processo di sviluppo 
con la propria quota sulla produzione globa-
le di valore aggiunto manifatturiero cresciuta 
dal 4% del 1990 al 31,3% del 2020. Questo 
significa che in tre decenni la Cina è diventata 
il più grande paese manifatturiero del mondo 
(UNIDO, 2022).

Sebbene, anche a causa dell’evoluzione re-
cente del contesto geostrategico, le dinami-
che del commercio internazionale e l’evoluzio-
ne del processo di globalizzazione potrebbero 
subire rilevanti modifiche, anche nella direzio-
ne di una maggiore tendenza alla regionaliz-
zazione (Cerra e Crespi, 2022; Manzocchi e 

Lo spostamento dell’asse
dall’atlantico al pacifico 

Figura 1. Quota mondiale di valore aggiunto nel settore manifatturiero per gruppi
economici e regione geografica 1990-2020 (%)

*Industrialized Economies (IEs) – Developing and Emerging Industrial Economies (DEIEs) 
Fonte: UNIDO – Industrial Development Report (2022)
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Traù, 2022), secondo le proiezioni di lungo 
periodo dell’OCSE, siamo di fronte a un cam-
biamento significativo della geografia dell’eco-
nomia mondiale che si svilupperà nei prossimi 
decenni (Fig. 2)(1). Nel 2010 gli Stati Uniti e i 
paesi dell’area Euro rappresentavano le due 
principali aree economiche a livello globale, 
con il 21,1% e il 17,2% del PIL mondiale ri-
spettivamente. Nello stesso anno la quota di 
Cina e India era rispettivamente del 15,7% e 
6,6%. La tendenza prevista al 2050 è quella 
di un ridimensionamento del peso delle princi-
pali economie occidentali nei confronti di Cina 
e India. La prima potrebbe contare per oltre un 
quarto del PIL mondiale, mentre l’India per il 
16,2%. Il peso dell’economia statunitense è 
previsto in calo con un valore al 2050 pari a 
circa il 16%, ma la riduzione più sostanziosa 
sarà registrata in Europa, dove i paesi dell’area 
Euro vedranno ridotta la propria quota al 10%. 

Guardando alla dinamica prevista nei princi-
pali paesi europei (Fig. 3), la tendenza è una 
riduzione del peso di Germania e Francia cha 
passerebbero nel periodo 2010-2050 dal 
4,6% al 2,6% e dal 3,3% al 2% rispetti-

1 La previsione OCSE si basa su una valutazione del clima 
economico nei singoli paesi e dell’economia mondiale, uti-
lizzando una combinazione di analisi basate su modelli e 
valutazioni di esperti. L’indicatore è misurato in US$ (dolla-
ri) a parità di potere d’acquisto 2010.

vamente. Più forte il calo in termini di quota 
di PIL mondiale previsto per Italia e Spagna, 
con una discesa nello stesso periodo dal 3% 
all’1,4% e dal 2,1% all’1,2% rispettivamente. 

Tale tendenza rappresenta un cambiamento 
potenziale molto forte nei rapporti di forza sul 
piano geostrategico, su cui peserà anche la 
diversa dinamica demografica che si realiz-
zerà nelle diverse aree del mondo. 
Rispetto a questo, secondo le proiezioni delle 
Nazioni Unite, i cambiamenti saranno altrettan-
to significativi (Fig. 4). Prendendo in conside-
razione lo stesso arco temporale 2010-2050, 
il continente asiatico continuerà a essere il 
più popolato con oltre metà della popolazione 
mondiale, ma con un calo in termini di quota 
a favore dell’Africa che si prevede passerà dal 
15% a oltre il 25%. È previsto in riduzione il 
peso di Europa e Nord America, con il vecchio 
continente a subire la flessione più marcata 
(dal 10,5% del 2010 al 7,2% del 2050).

Guardando ai numeri assoluti, è interessante 
notare come la previsione delle Nazioni Unite 
indichi che la popolazione africana registrerà 
un forte incremento passando da 1.1 miliardi 
nel 2010 a 2.5 miliardi nel 2050. Più contenu-
to sarà invece l’incremento in termini assoluti 
del continente asiatico, che passerà da 4.2 
miliardi nel 2010 a 5.3 miliardi nel 2050. L’Eu-
ropa registrerà invece un calo, passando da 
736 milioni nel 2010 a 703 milioni nel 2050.

Figura 2. Quota mondiale di Prodotto Interno Lordo per area geografica
Previsioni di lungo periodo

Fonte: elaborazioni Centro Economia Digitale su dati OCSE, Real GDP long-term forecast indicator, 2022
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L’analisi dei dati relativi ai singoli paesi (Fig. 5), 
mostra come in termini assoluti, la tendenza 
demografica negli Stati Uniti sia positiva con 
un salto previsto dai 311 milioni del 2010 a 
375 milioni nel 2050. Anche nel Regno Uni-
to le previsioni indicano una crescita signifi-
cativa da 63 milioni a 72 milioni nell’intervallo 
temporale considerato. Una dinamica positi-
va, anche se meno pronunciata, è prevista in 
Francia (da 62 a 66 milioni), mentre la Germa-

Figura 3. Quota mondiale di Prodotto Interno Lordo per Area Euro e principali
paesi Europei - Previsioni di lungo periodo

Fonte: elaborazioni Centro Economia Digitale su dati OCSE, Real GDP long-term forecast indicator, 2022
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Figura 4. Quota mondiale di Popolazione per area geografica
Previsioni di lungo periodo

Fonte: elaborazioni Centro Economia Digitale su dati United Nations, Department of Economic and Social Affairs,
Population Division (2022)
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nia dovrebbe registrare una leggera flessione 
(da 81 a 79 milioni). Secondo le Nazioni Unite 
l’Italia attraverserà invece una crisi demogra-
fica con un calo previsto di circa 8 milioni di 
abitanti tra il 2010 e il 2050, passando da 60 
milioni a 52 milioni.  
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Figura 5. Dinamica della Popolazione per Paese
Previsioni di lungo periodo (milioni di abitanti)

Elaborazioni Centro Economia Digitale su dati United Nations, Department of Economic and Social Affairs,
Population Division (2022).
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Le tendenze di lungo periodo indicate dalle 
proiezioni qui presentate offrono un quadro 
entro cui disegnare interventi di policy che 
consentano all’Italia e all’Unione Europea di 
contrastare la progressiva perdita di rilevan-
za sia in termini economici che geostrategici. 
In questa prospettiva appare fondamentale la 
capacità delle economie di orientare la pro-
pria attività produttiva verso quei settori con 
maggiori prospettive di crescita, tipicamente 
quelli ad alta tecnologia e relativi alle tecnolo-
gie emergenti, driver dei principali megatrend 
come la trasformazione digitale e la transizio-
ne verde.  

Le stime pubblicate dall’UNCTAD (2021), in-
dicano come il mercato delle tecnologie di 
frontiera potrebbe crescere fino a oltre 3,2 
trilioni di dollari entro il 2025. Un’espansio-
ne rilevante considerato che la valutazione 
al 2018 era di 350 miliardi (Fig. 6). Tra le tec-
nologie di frontiera, il mercato più rilevante in 
termini di fatturato è quello legato all’Internet 
of Things (IoT). Nel 2018 questo settore aveva 
totalizzato vendite per 130 miliardi di dollari, 
che potrebbero crescere fino a 1,5 trilioni nel 
2025. In questo ambito l’utilizzo di più disposi-
tivi interconnessi per la produzione (Industrial 
Internet of Things - IIoT) è in forte espansione. 

Il ruolo delle tecnologie emergenti
e le dipendenze strutturali europee

Figura 6. Previsioni sulla dimensione di mercato delle tecnologie di frontiera 

Fonte: UNCTAD, Technology and Innovation Report 2021
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Anche il mercato della robotica è destinato a 
espandersi rapidamente, con una crescita sti-
mata dai 32 miliardi di dollari del 2018 a 499 
miliardi di dollari nel 2025. Una crescita trai-
nata dalla continua evoluzione tecnologica e 
dalla crescente integrazione con gli sviluppi 
dell’Intelligenza Artificiale (IA).
Anche il comparto delle tecnologie verdi re-
gistra una consistente espansione, anche per 
l’accresciuta esigenza di aumentare l’indipen-
denza energetica dalle fonti fossili. In partico-
lare, nel settore del solare fotovoltaico è pre-
vista una crescita del mercato che si prevede 
passerà dai 55 miliardi di dollari nel 2018 ai 
344 miliardi di dollari nel 2025.
 
La differente capacità delle economie di 
orientare il proprio sistema produttivo verso 
i settori emergenti, a più alto potenziale di 
sviluppo, determinerà in maniera rilevante i 
differenziali di crescita nei prossimi decenni. 
Rispetto a questo, il posizionamento dell’Eu-
ropa non è soddisfacente (Centro Economia 
Digitale, 2021; Cerra e Crespi, 2021). 

L’Europa, in particolare, non ha saputo essere 
competitiva nella prima ondata della rivoluzio-
ne digitale. Un numero ridotto di grandi im-
prese tecnologiche (Big Tech), per la maggio-
ranza statunitensi ma anche cinesi, detiene 
attualmente la gran parte dei dati disponibili. 
È fondamentale che questo non costituisca un 
significativo ostacolo per lo sviluppo di azien-
de data-driven europee che vorranno appro-
fittare delle grandi opportunità offerte dall’u-
tilizzo della nuova ondata di dati provenienti 
dal mondo industriale e dalle applicazioni IoT 
(Internet of Things). Settori in cui l’Europa e 
anche l’Italia, come seconda manifattura del 
continente, possono essere particolarmente 
competitive. 

Rispetto a questo è importante sottolineare 
come la rapida evoluzione delle tecnologie 
consenta continue opportunità di catch-up 
tecnologico e produttivo che possono esse-
re colte anche attraverso opportune politiche 
sviluppate in un quadro strategico definito e 
capaci di stimolare risposte significative da 
parte degli operatori di mercato.

La Fig. 7 riporta l’elenco dei principali fornito-
ri di tecnologia di frontiera. La maggior parte 
hanno sede negli Stati Uniti, dove si concen-
trano le principali piattaforme di cloud com-
puting. Queste piattaforme offrono una vasta 

gamma di servizi nei settori dell’Intelligenza 
Artificiale, dell’IoT, blockchain, etc. D’altra par-
te, le aziende cinesi hanno sviluppato una for-
te presenza nel settore del 5G, nei droni e nel 
solare fotovoltaico.
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Figura 7. Top providers di tecnologie di frontiera

Fonte: UNCTAD, Technology and Innovation Report 2021
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È importante notare che le piattaforme digitali 
globali sono in una posizione privilegiata per 
raccogliere dati su larga scala. Questo van-
taggio nella raccolta dei dati si traduce nella 
capacità di catturare la maggior parte dei gua-
dagni monetari derivanti dalla trasformazione 
digitale in un’economia data-driven. D’altra 
parte, gli effetti di lock-in legati alle esternalità 
di rete e alle economie di scala hanno gene-
rato tendenze monopolistiche e aumento del 
potere di mercato delle più grandi piattaforme 
digitali del mondo, che hanno sede principal-
mente negli Stati Uniti e in Cina (Fig. 8). 

La disponibilità dei dati da parte delle princi-
pali piattaforme digitali pone queste in una 
posizione di vantaggio per estrarne valore at-
traverso investimenti per lo sviluppo e l’utilizzo 
dell’IA. Gli investimenti privati in questo setto-
re stanno infatti crescendo in maniera rilevan-
te e, ancora una volta, gli Stati Uniti e la Cina 
risultano essere i principali player, con i primi 
che hanno registrato investimenti privati nel 
2021 superiori rispettivamente 3,1 volte alla 
Cina e 8,2 volte all’Unione Europea (Fig. 9)

Secondo l’indagine Global AI Talent Track 
(Macro Polo-Paulson Institute), la maggior 
parte dei top researcher nel settore dell’IA, 
lavora negli Stati Uniti (59% del totale), men-
tre la Cina ne ospita l’11%, e l’Europa il 10% 
(Fig. 10). È interessante notare che in termini 
di origine dei ricercatori, la Cina rappresenta il 
29%, gli Stati Uniti il 20% e l’Europa il 18%, 
a testimonianza della capacità del sistema 
statunitense di attrarre capitale umano spe-
cializzato in questo settore. Al contrario, se 
si osservano i dati a livello europeo, emerge 
che il 12% dei top researcher nell’IA ha pro-
venienza italiana, ma sono Francia, Germania 
e Svizzera a impiegarne la quota maggiore, ri-
spettivamente il 31%, 17% e 15%. 

Figura 8. Distribuzione geografica delle prime 100 piattaforme digitali globali
per capitalizzazione di mercato, 2021

Fonte: UNCTAD, Digital Economy Report 2021
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Figura 9. Distribuzione geografica degli investimenti privati in Intelligenza Artificiale

Fonte: Artificial Intelligence Index Report – Stanford University – 2022
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Fonte: Macro Polo-Paulson Institute, Global AI Talent Track 2020
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Il debole posizionamento dei paesi europei 
in questi settori, non soltanto ne riduce le 
potenzialità di crescita nei prossimi anni, ma 
pone l’Europa a rischio di sviluppare rilevan-
ti dipendenze dall’esterno, come evidenziato 
dai report sulle dipendenze strategiche della 
Commissione Europea(2). In particolare, l’ulti-
mo rapporto offre specifiche analisi sui settori 
critici riguardanti le transizioni gemelle (digi-
tale e verde), mostrando dipendenze rilevanti 
nei servizi di cloud, edge computing e della cy-
bersicurezza, ma anche nell’accesso alle terre 
rare, magnesio e pannelli fotovoltaici.

2 Commissione Europea, Commission Staff Working Docu-
ment SWD (2021) 352 Strategic dependencies and capaci-
ties; Commission Staff Working Document SWD (2022) 41, 
EU strategic dependencies and capacities: second stage 
of in-depth reviews.

Proprio rispetto ai progressi tecnologici che 
determineranno la capacità dell’UE di ridurre 
le emissioni di carbonio, l’accesso alle materie 
prime critiche è di fondamentale importanza. 
Le terre rare sono input importanti per pro-
dotti e tecnologie chiave in una vasta gamma 
di settori, dall’elettronica alla generazione di 
energia, all’assistenza sanitaria, allo spazio 
e alla difesa. La domanda dell’UE di magne-
ti permanenti in terre rare – una componente 
fondamentale, ad esempio, per i veicoli elettri-
ci e alcune turbine eoliche – potrebbe raddop-
piare entro il 2030 fino a 40.000 tonnellate 
all’anno. Anche la domanda di magnesio – un 
materiale rilevante per la produzione di allu-
minio, materiale con un ruolo importante nella 
riduzione del consumo di carburante e delle 
emissioni di CO2 nell’ecosistema della mobi-
lità – dovrebbe aumentare significativamen-

Figura 11. Distribuzione europea dei top researcher nel settore dell’Intelligenza
Artificiale

Fonte: Macro Polo-Paulson Institute, Global AI Talent Track 2020
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te parallelamente al consumo di alluminio. In 
questo settore, come mostrato nella Fig. 12 
la Cina è in una posizione dominante, men-
tre l’Europa è fortemente dipendente con una 
scarsa possibilità di diversificare le proprie 
fonti di approvvigionamento.

Un altro fronte critico riguarda le tecnologie 
solari fotovoltaiche, diventate la tecnologia 
in più rapida crescita nel settore dell’energia. 
Il settore fotovoltaico svolgerà un ruolo im-
portante nel garantire quantità sufficienti di 
elettricità pulita, tanto che la Commissione 
stima che il raggiungimento degli obiettivi del 
Green Deal europeo comporterà un aumento 
di tre volte della produzione di energia solare 
entro il 2030 e un aumento di quasi dieci vol-
te entro il 2050.

Anche in questo caso la Cina si trova in posi-
zione dominante (Fig. 13). Sebbene le impre-
se dell’UE siano leader mondiali in una serie 
di segmenti a valle della catena del valore del 
solare fotovoltaico, queste svolgono un ruolo 
minore in diverse aree importanti dei segmenti 

manifatturieri upstream, detenendo l’1% della 
produzione globale di wafer solari, lo 0,4% 
di celle solari e il 2-3% di moduli. La Cina è 
leader in tutte le fasi della catena del valore 
della produzione fotovoltaica. Alla luce di una 
concentrazione di mercato così significativa, 
l’industria solare può trovarsi di fronte a una 
situazione in cui non è più in grado di miti-
gare tali rischi diversificando o rispondendo 
in modo flessibile a essi. Unitamente alla di-
pendenza nell’accesso alle terre rare, una tale 
situazione potrebbe ostacolare la futura diffu-
sione delle tecnologie solari da parte dell’UE. 

Nell’attuale contesto di crisi nel settore dell’e-
nergia, emerge con chiarezza l’importanza di 
definire e implementare una strategia efficace 
per garantire la capacità effettiva dell’Europa 
di ridurre in maniera significativa la dipenden-
za da fonti fossili e aumentare la propria au-
tonomia energetica nei confronti sia dei paesi 
produttori di fonti fossili sia dei paesi domi-
nanti nella catena del valore del settore delle 
energie rinnovabili.

Figura 12. Distribuzione geografica della produzione nella catena del valore
nel settore delle terre rare

Fonte: ERMA-European Raw Materials Alliance (2021) 

Australia 10% Malesia 14%

Europa 2%Altri 5%

ROW 9%
Europa <1%

Giappone 6%
Europa <1%

Stati Uniti 12%

Birmania 10%

Rare Earth Oxides Mining Rare Earth Oxides Refinement

Rare Earth Metals Permanent Magnets

Cina 63% Cina 85%

Cina 90% Cina 93%



CRESCERE INSIEME 18

Figura 13. Distribuzione geografica della produzione nella catena del valore
nel settore fotovoltaico

Nota: dati arrotondati 
Fonte: International Energy Agency – IEA, PVPS and Trends Report 2021
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Le analisi sulle dipendenze strategiche 
dell’Unione Europea si innestano in un con-
testo economico e geopolitico in rapido e 
profondo cambiamento, accelerato dal con-
flitto tra Russia e Ucraina, caratterizzato da 
crescenti tensioni tra Stati Uniti e Cina, ap-
pesantito dalla crisi energetica e dalla forte 
ripresa dell’inflazione. 

In tale contesto assume sempre più rilevan-
za il dibattito sulla Sovranità Tecnologica, in 
particolar modo a livello europeo, rendendo 
più chiara l’urgenza di un rafforzamento delle 
capacità tecnologiche e digitali dell’Europa al 
fine di ridurre eventuali dipendenze strutturali 

su tecnologie e produzioni ritenute di natura 
strategica (Centro Economia Digitale, 2021).

Secondo la definizione proposta dal Centro 
Economia Digitale (Centro Economia Digita-
le, 2021) la Sovranità Tecnologica è l’abilità 
di generare conoscenza tecnologica e scien-
tifica autonomamente o di utilizzare capaci-
tà tecnologiche sviluppate altrove attraverso 
l’attivazione di partnership ritenute affidabili. 
L’affidabilità di cui parliamo è quella che si 
afferma a monte e a valle di una relazione 
con un partner con cui si instaura un sistema 
valoriale, di visione, interessi strategici e di 
fiducia condivisi. 

Sovranità tecnologica,
crescita economica e autonomia
strategica

Figura 14. Le interrelazioni tra Ricerca e Innovazione, Sovranità tecnologica,
Crescita Economica e Autonomia Strategica

Fonte: Centro Economia Digitale
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Una definizione che non implica un’autonomia 
tecnologica tout court, ma che suggerisce la 
necessità che un singolo paese (o una federa-
zione di stati come nel caso dell’Unione Euro-
pea) sviluppi o preservi, con riferimento a tec-
nologie fondamentali, una propria autonomia, 
o una dipendenza strutturale più bassa possi-
bile. In tale contesto, particolare attenzione in 
termini di autonomia europea è attribuita alle 
tecnologie digitali, in quanto trasversali, abili-
tanti e sensibili dal punto di vista della sicurez-
za (Centro Economia Digitale, 2020). Si parla 
in questo caso di Sovranità Digitale europea, 
ovvero l’abilità dell’Europa di agire in maniera 
indipendente all’interno del mondo digitale.

Gli investimenti in Ricerca e Innovazione rap-
presentano il driver fondamentale per svi-
luppare una propria Sovranità Tecnologica, 
che non è un fine per sé ma è funzionale al 
raggiungimento della Sovranità Economica, 
definita come l’abilità di generare crescita 
e prosperità attraverso attività indipendenti 
o attraverso uno scambio mutuale con altre 
economie, evitando dipendenze unilaterali. 

Come verrà evidenziato in questo rapporto, 
l’aumento degli investimenti in Ricerca e In-
novazione determina rilevanti effetti propul-
sivi per la competitività e la crescita econo-
mica con ricadute significative in termini di 
peso strategico nell’economia mondiale dei 
diversi paesi.

Alla luce di quanto precedentemente discusso 
rispetto agli scenari di lungo periodo dell’eco-
nomia mondiale, questo aspetto risulta essere 
cruciale anche in termini geostrategici. 

Il potenziamento della Sovranità Tecnologica 
europea, attraverso adeguati investimenti in 
Ricerca e Innovazione, può quindi svolgere un 
ruolo determinante per rafforzare il posiziona-
mento dell’economia europea nel commercio 
internazionale e lungo le catene del valore in-
ternazionali, stimolare la crescita e aumentare 
il proprio peso economico riequilibrando i fu-
turi assetti dell’economia globale.  

Crescita e sovranità economica diventano così 
funzionali al raggiungimento del più ampio 
obiettivo di Autonomia Strategica europea, 
definita come la capacità dell’UE di svolgere 
un ruolo autonomo e strategico nel contesto 
geopolitico, diventando parte attiva nelle que-
stioni di rilevanza globale. Questo significa 

essere in grado di detenere un’indipendenza 
nelle scelte strategiche, pur mantenendo al 
contempo l’interdipendenza con altri paesi, 
garantendo la tutela degli interessi economici 
e dei valori fondanti della società europea.
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In Italia la crescita economica è stata la gran-
de assente degli ultimi decenni. Se si ec-
cettua la forte ripresa intervenuta nella fase 
post-pandemica il ritmo di crescita struttura-
le dell’economia italiana appare tra i più de-
boli tra i principali paesi. La Fig. 15 riporta i 
dati sull’andamento del PIL a prezzi costan-
ti e a Parità di Potere di Acquisto (PPA), nel 
periodo 2008-2021. Tra i paesi considerati, 
l’Italia è l’unico a non aver ancora recuperato 
il livello di prodotto precedente alla crisi eco-
nomico-finanziaria del 2008. Un dato che 
mostra come il divario con i nostri principali 
competitor sia cresciuto significativamente 
negli ultimi anni. 

Nel dettaglio, Stati Uniti e Regno Unito hanno 
registrato una crescita del PIL rispettivamente 
pari al 25% e 14% nell’arco degli anni ana-
lizzati. Nello stesso periodo per il complesso 
dell’area Euro il tasso di crescita del PIL è 
risultato essere pari all’8%, con forti etero-
geneità tra Paesi. Infatti, mentre Germania e 
Francia hanno registrato un tasso comples-
sivo di crescita del PIL rispettivamente del 
12% e del 10%, superiore alla media dell’a-
rea Euro, la Spagna ha realizzato una crescita 
pressoché nulla negli ultimi 14 anni. In Italia, 
come già ricordato, il valore del PIL reale non 
ha recuperato i livelli pre-crisi, rimanendo al di 
sotto di 5,5 punti percentuali rispetto al 2008.

Il posizionamento italiano

Figura 15. Andamento del PIL 2008-2021 a prezzi costanti (PPA)
numero indice 2008=100

Fonte: Elaborazioni Centro Economia Digitale su dati OCSE
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La forte ripresa realizzata nel 2021 e il buon 
andamento della prima parte del 2022, spinto 
anche dall’avvio degli investimenti del PNRR 
hanno tuttavia evidenziato una buona capaci-
tà di resilienza del nostro Paese, che, nuova-
mente, si trova ad affrontare una fase difficile 
dovuta al conflitto tra Russia e Ucraina e alla 
crisi energetica, con una serie di nodi struttu-
rali da risolvere.

La risoluzione di tali criticità è l’obiettivo prin-
cipale del PNRR, come evidenziato nel Rap-
porto del Centro Economia Digitale sulla sua 
Execution (2021). Il PNRR deve essere l’occa-
sione per trasformare il Paese e il suo siste-
ma produttivo per affrontare le sfide e la forte 
competizione globale che avremo di fronte nei 
prossimi decenni. L’Italia ha l’opportunità sto-
rica di realizzare un cambiamento strutturale 
fondato sulla capacità trasformativa dell’in-
novazione e della diffusione delle tecnologie 
digitali e verdi. Queste possono e devono 
svolgere un ruolo cruciale per facilitare il pas-
saggio da un modello produttivo basato sulla 
competitività di costo a uno basato sulla com-
petitività tecnologica, che fa leva su investi-
menti continui in nuove tecnologie, attività di 
ricerca e innovazione. È questo secondo mo-
dello che deve diventare prevalente in Italia, 
poiché è quello in grado di fornire al Paese una 
spinta più forte e duratura alla dinamica della 
produttività e della crescita, nonché capace di 
garantire un futuro prospero alle nuove gene-

razioni di cittadine e cittadini, la sostenibilità 
del debito pubblico e di rilanciare il ruolo dell’I-
talia nello scenario economico internazionale. 
Senza questo cambiamento di paradigma l’I-
talia non sarà in grado, anche in presenza di 
aumenti rilevanti di spesa pubblica, di posi-
zionarsi su un sentiero di crescita economica 
di lungo periodo di buon livello, sostenuto da 
una dinamica della produttività adeguata.

Se si guarda all’andamento del prodotto per 
ora lavorata nel periodo che va dal 2000 al 
2021 (Fig. 16), secondo i dati OCSE l’incre-
mento complessivo in termini di produttivi-
tà oraria è stato in Italia pari solamente al 
2,6%(3). Nello stesso periodo i principali 
competitor europei registrano risultati netta-
mente migliori: Germania (+20,5%), Francia 
(+17,4%) e Regno Unito (+18,8%). Di livello 
ancora superiore la performance degli Stati 
Uniti che realizza un aumento di produttività 
complessivamente pari al 35,9%, oltre 13 vol-
te l’incremento realizzato in Italia. 
Sono divari non più sostenibili, che implicano 
la necessità di accompagnare il processo di 
ripartenza con un cambio di paradigma, basa-
to sull’innovazione e la diffusione delle nuove 
tecnologie digitali, in grado di rilanciare la cre-
scita della produttività nel nostro Paese.

3 Il dato sulla produttività è calcolato come PIL (a prezzi co-
stanti e a Parità di Potere di Acquisto 2015) per ora lavorata.

Figura 16. Andamento della Produttività del lavoro – numero indice 1990=100

Fonte: Elaborazioni Centro Economia Digitale su dati OCSE
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Gli investimenti in R&S

Tra i nodi strutturali da affrontare e che con-
tribuiscono in maniera significativa a spie-
gare le deludenti performance dell’Italia in 
termini di crescita e di dinamica della produt-
tività, quello della bassa propensione agli in-
vestimenti in Ricerca e Sviluppo (R&S) risulta 
essere particolarmente rilevante.
Il rapporto tra le spese in R&S e il PIL è un indi-
catore molto generale ma è in grado di riflette-
re l’intensità dello sforzo indirizzato alla gene-
razione di nuove tecnologie nei diversi paesi. 

La Fig. 17 mostra l’andamento degli investimen-
ti in R&S in percentuale del Pil, confrontando i 
valori del 2010 e del 2020. Guardando alla di-
namica della spesa in R&S risulta come, in tutti 
i paesi considerati, l’intensità degli investimen-
ti in R&S sia cresciuta nell’intervallo preso in 
esame. I dati segnalano come la performance 
complessiva dei Paesi dell’Unione Europea ri-
sulti essere inferiore a quella degli Stati Uniti. 
Infatti, mentre per i primi il rapporto R&S-Pil 
si ferma al 2,31% nel 2020, per i secondi tale 
rapporto passa dal 2,73% al 3,45%. 

Analizzando con un maggior grado di detta-

glio i principali paesi europei, i dati mostra-
no come esistano delle differenze rilevanti in 
termini di propensione a investire in attività di 
R&S. Significativa la distanza tra i due mag-
giori paesi manufatturieri dell’Unione, Ger-
mania e Italia. La prima raggiunge nel 2020 
un rapporto R&S su Pil pari al 3,13%, più del 
doppio di quanto registrato in Italia 1,51%. 
Considerato il divario tra i due paesi in termini 
di reddito prodotto, questo si traduce in va-
lori assoluti in una differenza nell’ammontare 
di risorse indirizzate verso attività di ricerca e 
sviluppo particolarmente ampia, ovvero 106 
miliardi di euro per la Germania contro i 25 
miliardi di euro per l’Italia.

Anche la Francia ha un’intensità di spese 
in R&S superiore a quella italiana (2,30%), 
mentre la Spagna si ferma nel 2020 all’1,41%.

Di interesse l’analisi relativa alla composizio-
ne della spesa in R&S (Fig. 18 e Fig. 19). Tra i 
paesi considerati sono gli Stati Uniti ad avere 
il maggior rapporto tra R&S privata e Pil, pari 
al 2,60%. Segue la Germania con il 2,09%, 
mentre l’Italia, pur registrando una significati-
va crescita in termini di investimenti privati tra 
il 2010 e il 2020, si ferma allo 0,93%.

Figura 17. Incidenza della spesa in R&S Totale sul PIL (%)

*Per il Regno Unito l’ultimo dato fornito è il 2019
Fonte: Elaborazioni Centro Economia Digitale su dati Eurostat 
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Figura 18. Incidenza della spesa in R&S Privata sul PIL (%)

*Per il Regno Unito l’ultimo dato fornito è il 2019
Fonte: Elaborazioni Centro Economia Digitale su dati Eurostat 
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Figura 19. Incidenza della spesa in R&S Pubblica sul PIL (%)

*Il dato include le spese in R&S realizzate dal comparto istruzione superiore; per il Regno Unito l’ultimo dato fornito è il 2019
Fonte: Elaborazioni Centro Economia Digitale su dati Eurostat  
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Figura 20. Quota di valore aggiunto realizzato da micro e piccole imprese
nei paesi europei (2019)

Fonte: Eurostat 2022
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Per quanto riguarda le spese in R&S realizzate 
dal settore pubblico, incluse quelle del com-
parto istruzione superiore, gli Stati Uniti nel 
2020 mostrano livelli rispetto al PIL (0,72%) 
di poco inferiori alla media europea (0,78%). 
La Germania nel periodo considerato compie 
un balzo in avanti, raggiungendo un rapporto 
pari all’ 1,05%, superiore a quello registrato 
negli USA. In lieve crescita lo stesso rapporto 
nel nostro paese con un livello dell’indicatore 
decisamente più basso, 0,55% nel 2020, infe-
riore anche rispetto a quello della Francia dove 
il rapporto nello stesso anno è pari allo 0,74%. 

La dimensione di impresa

La bassa intensità degli investimenti in R&S 
in Italia è, almeno in parte, attribuibile al 
grande peso delle imprese di piccole dimen-
sioni nella nostra economia. Come evidenzia-
to nella Fig. 20 il contributo alla creazione di 
valore aggiunto realizzato da micro e piccole 
imprese in Italia è tra i maggiori in Europa, 
il più elevato tra i grandi paesi. Significativa, 
in particolare, la distanza tra Italia (46%), 
Francia (30%) e Germania (30%), che sotto 
questo aspetto dispongono di una struttura 
produttiva molto diversa dalla nostra

D’altra parte, il tema della dimensione d’im-
presa non è rilevante solo in riferimento agli 
investimenti in R&S, ma influenza anche altri 
aspetti come la propensione a esportare, la 
capacità di assorbire e valorizzare capitale 
umano qualificato e, non da ultimo, il livello di 
penetrazione delle nuove tecnologie digitali.

Secondo i dati Eurostat riportati nei grafici 
seguenti, esiste infatti una forte differenza 
tra piccole e grandi imprese nella capacità di 
analizzare i big data, in particolare attraverso 
le tecnologie legate all’Intelligenza Artificiale. 
Considerata l’importanza strategica di essere 
in grado di approfittare delle grandi opportu-
nità offerte dall’utilizzo della nuova ondata di 
dati provenienti dal mondo industriale e dalle 
applicazioni IoT, questi dati mostrano come in 
Italia il tema della crescita non è solo macroe-
conomico ma anche microeconomico. 

La crescita della dimensione d’impresa è in-
fatti funzionale a realizzare quei cambiamenti 
strutturali necessari per aumentare la propen-
sione del Paese verso investimenti in R&S e 
l’utilizzo delle tecnologie digitali, elementi 
trainanti dei processi di crescita dell’economia 
nel suo complesso.  
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Figura 21. Percentuale di imprese che analizzano internamente i big data (2020)

Fonte: Eurostat 2022
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Figura 22. Percentuale di imprese che utilizzano strumenti di Intelligenza Artificiale
(2021)

*Dato per il Regno Unito non fornito
Fonte: Eurostat 2022
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In questa prospettiva, come si dirà più avan-
ti, sviluppare un modello di filiera attraverso 
opportune politiche appare una questione di 
importanza cruciale. Un modello in cui la cre-
scita e il rafforzamento delle PMI sono trainati, 
in un’ottica di accompagnamento e supporto, 

da grandi aziende leader attraverso lo scam-
bio di conoscenze cruciali in termini di visione 
strategica di medio-lungo termine, conoscen-
za del mercato, delle tecnologie e know-how 
industriale di alto profilo.



L’ANALISI DEL
CENTRO
ECONOMIA
DIGITALE
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In questa sezione del Rapporto vengono di-
scussi i risultati di un’analisi econometrica 
originale sviluppata dal Centro Economia Di-
gitale, che ha l’obiettivo di identificare l’im-
patto delle spese in R&S sul Prodotto Interno 
Lordo (PIL). 
In particolare, sono stati stimati i valori dei 
moltiplicatori delle spese in R&S sul PIL, ov-
vero è stato stimato di quanto aumenta il PIL 
per effetto di una unità aggiuntiva di spesa in 
R&S realizzata. Un moltiplicatore pari a 3 in-
dica, ad esempio, che per ogni Euro aggiun-
tivo speso in R&S il PIL aumenta di 3 Euro. 
Quindi, maggiore è il livello del moltiplicatore 
stimato, maggiore è l’impatto economico po-
sitivo generato dalla spesa in R&S effettuata. 

L’analisi empirica è fondata su un’ampia let-
teratura scientifica che evidenzia come gli 
avanzamenti nella ricerca che rendono pos-
sibile il progresso tecnologico e la diffusione 
delle innovazioni all’interno dei sistemi eco-
nomici rappresentino fattori chiave per rag-
giungere una crescita economica sostenibile 
e aumentare il benessere generale. Investire 
in ricerca, innovazione e in nuove tecnologie 
rappresenta uno dei pilastri fondamentali per 
la competitività e per la crescita economica, 
sia per le imprese che per le nazioni (Lundvall 
e Borrás, 2005; OECD, 2007).

Nella letteratura economica sono solide le 
radici teoriche che enfatizzano l’importanza 
delle attività innovative e del progresso tec-
nologico. A partire dai lavori di Schumpeter 
(1934; 1942) l’innovazione viene posta al 
centro dell’analisi delle economie capitalisti-
che, considerando l’innovazione tecnologi-
ca come una determinante principale dello 
sviluppo economico. Nell’analisi del Premio 

Ricerca, innovazione e crescita
economica

Nobel Robert Solow (1956), il cambiamento 
tecnologico e l’innovazione sono visti come 
elementi chiave nello spiegare la dinamica 
della crescita e della produttività. Dai con-
tributi di Schumpeter (1934; 1942) si sono 
sviluppati a partire dagli anni Ottanta diversi 
filoni di ricerca. I principali risultano essere: 
i filoni evolutivi di Nelson e Winter (1982) e 
Dosi (1982) - in cui si pone l’enfasi sull’ete-
rogeneità degli agenti economici e in cui 
i meccanismi di creazione dell’innovazio-
ne risultano essere dipendenti dal contesto 
organizzativo e istituzionale e fortemente 
path-dependent; e i modelli di crescita con 
progresso tecnico endogeno (tra gli altri, 
Grossman e Helpman, 1991; Romer, 1990). 
In questa seconda classe di modelli i com-
portamenti razionali degli agenti economici 
portano a risultati di equilibrio di stato stazio-
nario, dove la tendenza alla massimizzazione 
del profitto da parte degli agenti economici 
traina l’attività innovativa e l’andamento del 
progresso tecnologico.

In letteratura si sottolinea inoltre come i pro-
cessi di innovazione non avvengano in modo 
isolato, ma siano dipendenti da diversi attori 
e coinvolgano un insieme di strutture istitu-
zionali che possono sostenere e migliorare 
tali processi (Lundvall, 1992). Tra questi atto-
ri, il ruolo del settore pubblico per stimolare 
l’innovazione è riconosciuto da diversi filoni 
teorici (ad esempio, Metcalfe, 1995; Ranga 
e Etzkowitz, 2013; Mazzucato, 2014). Sono 
spesso le istituzioni pubbliche che finanziano 
la ricerca di base a più alto grado di rischio e 
incertezza. Di conseguenza, gli investimenti 
pubblici in R&S sono in grado di creare quel 
pool di conoscenze scientifiche e tecnolo-
giche in grado di favorire la generazione di 



CRESCERE INSIEME 29

innovazioni definite radicali, ovvero quelle 
a maggior valore e capaci di definire lo svi-
luppo di nuovi paradigmi tecnologici. Così 
facendo la R&S pubblica genera elevate ri-
cadute (spillover), in grado di fungere da ca-
talizzatore per gli investimenti effettuati dal 
settore privato (Van Reenen, 2020). 

La qualità delle interazioni tra i vari attori 
dell’innovazione e, in particolare, tra il siste-
ma della ricerca pubblica e quello privato, 
risulta essere un elemento decisivo nel de-
finire la capacità tecnologica delle nazioni e 
nell’amplificare gli effetti degli investimenti 
nelle attività di ricerca sulla crescita econo-
mica. Usando la metafora della forbice, è solo 
quando le due lame sono affilate e agiscono 
in sinergia l’una con l’altra che si produce l’ef-
fetto desiderato.  

 
La parte maggioritaria degli investimenti pri-
vati in ricerca e innovazione si concentra nei 
settori strategici ad alta tecnologia. Questi 
sono a loro volta in grado di attivare, attraver-
so le interazioni produttive con gli altri com-
parti del sistema produttivo, ingenti effetti di 
spillover di conoscenza nell’economia nel suo 
complesso (Centro Economia Digitale, 2019).

A titolo esemplificativo, per chiarire i mecca-
nismi che legano gli investimenti in Ricerca e 
Sviluppo con le dinamiche di crescita, vengo-
no qui forniti alcuni dati su uno dei principali 
settori ad alta tecnologia, quello dei semicon-

duttori. Questa industria negli ultimi anni ha 
rappresentato un settore chiave per la cresci-
ta nell’economia globale. Le vendite mondiali 
di semiconduttori sono aumentate da 139,0 
miliardi di dollari nel 2001 a 555,9 miliardi di 
dollari nel 2021, con un tasso di crescita an-
nuo composto del 7,18% all’anno. 

Le stime sul mercato USA mostrano che l’im-
patto macroeconomico di una tale dinamica 
è significativo, tanto che per ogni lavorato-
re aggiuntivo occupato nel settore dei semi-
conduttori vengono creati 5,7 posti di lavoro 
negli altri comparti dell’economia americana 
(Oxford Economics, 2021)(1). 

Driver fondamentale per lo sviluppo di questo 
settore sono gli investimenti in R&S, che ne-
gli USA sono cresciuti tra il 2001 e il 2021 a 
un tasso annuo composto del 6,9%, con un 
rapporto tra spese in R&S e fatturato tra i più 
alti nell’intera economia.

Come evidenziato nel Grafico 25 che riporta la 
dinamica del valore del fatturato per occupa-
to nel settore dei semiconduttori USA, questo 
si traduce in significativi incrementi di produt-
tività, che in questo settore negli Stati Uniti 
è più che raddoppiata negli ultimi 20 anni.

1 Oxford Economics (2021), Chipping In: The U.S. Semi-
conductor Industry Workforce and How Federal Incentives 
Will Increase Domestic Jobs.

Figura 23. Vendite globali nel settore dei semiconduttori (2001-2021)

Fonte: Semiconductor Industry Association -SIA- 2022
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Tali evidenze, coerentemente con quanto 
documentato nel rapporto sull’Alta Tecnolo-
gia elaborato dal Centro Economia Digitale 
(2019), confermano il ruolo propulsivo di tali 
settori per l’innovazione, la competitività e la 
crescita economica e segnalano, in generale, 
come l’adozione di politiche pubbliche mirate 
a favorire lo sviluppo dei settori ad alta tec-
nologia e ad aumentarne il peso all’interno 
del sistema produttivo italiano possano ave-

re un ritorno elevato in termini di crescita e 
sviluppo dell’economia nel suo complesso. I 
settori high-tech si configurano infatti come 
luogo privilegiato dell’attività innovativa, e 
rappresentano segmenti dell’economia in 
grado di generare e diffondere nuova cono-
scenza scientifica e tecnologica a supporto 
della trasformazione dei processi e dei pro-
dotti delle imprese operanti anche nel resto 
del sistema economico.

Figura 24. Spese in R&S delle imprese di semiconduttori USA 2001-2021
(miliardi di dollari)

Fonte: Semiconductor Industry Association -SIA- 2022
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Figura 25. Fatturato per occupato delle imprese di semiconduttori USA 2001-2021
(US$ Dollari)

Fonte: Semiconductor Industry Association -SIA- 2022
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L’analisi econometrica qui proposta ha l’o-
biettivo di quantificare ed evidenziare l’im-
patto economico delle attività in ricerca e 
innovazione, e il contributo di queste ai pro-
cessi di crescita. 

In particolare, viene sviluppata una valuta-
zione degli effetti che la spesa in Ricerca e 
Sviluppo (R&S) ha sul livello del Prodotto In-
terno Lordo, attraverso la stima di moltiplica-
tori di impatto.

Il modello econometrico sviluppato applica 
la metodologia del Local-Projection (Jordà, 
2005 Auerbach e Gorodnichenko, 2017; 
Berge et al., 2021; Alloza, 2022). 

Tale metodologia consente di analizzare la 
relazione tra variabili e in particolare di ana-
lizzare sia gli effetti contemporanei di uno 
shock esogeno sulle variabili di interesse sia 
gli effetti dinamici nei periodi successivi alla 
realizzazione di tale shock. 

Seguendo la recente letteratura sui molti-
plicatori fiscali (Auerbach e Gorodnichenko, 
2017; Ramey e Zubairy, 2018) la tecnica eco-
nometrica utilizzata combina la metodologia 
del Local-Projection con gli shock esogeni 
stimati attraverso modelli strutturali (Structu-
ral Vector Autoregressive, SVAR). 

Nello specifico, l’analisi econometrica è sta-
ta condotta stimando l’impatto della R&S sul 
PIL misurato tramite le risposte a impulso 
(IRFs), considerando un arco temporale che 
va dall’anno in cui si realizza lo shock fino 
ai tre anni successivi la realizzazione del-
lo shock, e calcolando un effetto medio su 
quattro periodi. 

Coerentemente con la letteratura sui molti-
plicatori fiscali vengono riportati i valori dei 
cosiddetti moltiplicatori cumulati (Spilimber-
go et al., 2009; Owyang et al., 2013; Ramey 
e Zubairy, 2018). 

Tali valori consentono di valutare se un incre-
mento permanente di spesa in R&S determi-
na effetti persistenti sul PIL.

L’analisi è stata effettuata considerando: 

• un panel di paesi OCSE(2); 

• un panel di paesi dell’UE-Area Euro(3); 

• quattro paesi analizzati separatamente, 
Francia, Germania, Italia e Stati Uniti.

La tecnica econometrica impiegata necessi-
ta di dati in serie storiche sufficientemente 
lunghe. 

A tal fine i paesi analizzati sono stati selezio-
nati in modo da garantire la disponibilità di 
dati omogenei e comparabili sull’arco tempo-
rale più ampio possibile. 

Nello specifico l’analisi è stata condotta 
utilizzando dati annuali dal 1981(4) al 2017 
combinando le informazioni provenienti dal 
database Main Science and Technology Indi-

2 Australia, Belgio, Canada, Danimarca, Finlandia, Francia, 
Germania, Irlanda, Italia, Giappone, Olanda, Portogallo, 
Spagna, Regno Unito e Stati Uniti.
3 Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Irlanda, Italia, Olan-
da, Portogallo, Spagna.
4 Il 1981 è il primo anno disponibile per i dati forniti dall’OCSE.

L’analisi econometrica
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cators (MSTI) e i National Account entrambi 
forniti dall’OCSE(5). 

Successivamente all’integrazione delle fonti 
statistiche, seguendo la letteratura scientifi-
ca, per procedere alla stima dei modelli eco-
nometrici le variabili considerate sono state 
deflazionate, ovvero espresse in termini reali 
e convertite in dollari a parità di potere di ac-
quisto (PPA) quando l’analisi è effettuata per 
il panel di Paesi. 

Tutte le variabili sono espresse in tassi di cre-
scita. 

Applicando la stessa procedura econome-
trica, con riferimento alle due principali aree 
considerate (USA e UE-Area Euro), sono sta-
ti analizzati anche gli effetti sul PIL generati 
dalle diverse componenti (pubblica e privata) 
della R&S.

5 Per la stima dei modelli specifici riferiti a Stati Uniti e Ita-
lia i dati sono stati integrati con le informazioni derivanti 
rispettivamente dal database Bureau of Economic Analysis 
(BEA) e il database Spesa in ricerca e sviluppo dell’Istat.
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Risultati

Nelle Figure 26 e 27 vengono riportati i valori 
dei moltiplicatori che indicano un effetto me-
dio sul PIL nell’arco temporale che va dall’anno 
in cui si realizza uno shock persistente in ter-
mini di aumento della spesa in R&S fino ai tre 
anni successivi la realizzazione dello shock. 

Il valore del moltiplicatore stimato va inter-
pretato come l’impatto medio sul PIL nell’ar-
co temporale considerato generato da una 
unità aggiuntiva di spesa in R&S realizzata 
nello stesso periodo. 

I risultati ottenuti per il panel dei 15 Paesi 
OCSE considerati, mostrano come, in gene-
rale, la spesa in R&S totale eserciti un effetto 
positivo e rilavante sul PIL. 

In particolare, un aumento della spesa in 
R&S genera un moltiplicatore che in media si 
attesta su un valore pari a 4,55. 

Le analisi sulle diverse aree economiche mo-
strano tuttavia una significativa eterogeneità.

Confrontando infatti le stime effettuate per gli 
Stati Uniti con quelle dei Paesi appartenen-
ti all’area Euro, si nota come nel primo caso 
l’impatto che la spesa in R&S esercita sul PIL 
risulti essere maggiore che nel secondo. 

In particolare, in risposta a un incremento 
di spesa totale in R&S il moltiplicatore me-
dio risulta essere pari a 9,60 negli Stati Uniti, 
contro un valore di 5,29 stimato per i paesi 
europei.

Ulteriori informazioni di interesse emergono 
dall’analisi svolta sui principali paesi europei: 
Germania, Francia e Italia. 

Tale analisi consente di quantificare l’effetto 
che la spesa in R&S esercita sul PIL, tenendo 
conto delle caratteristiche specifiche di tali 
Paesi, tra cui il diverso grado di sviluppo tec-
nologico.

Dall’analisi effettuata emerge come l’incre-
mento di spesa in R&S generi effetti sempre 
positivi sul PIL di tali paesi, anche se con in-
tensità diversa. 

Figura 26. Moltiplicatori medi R&S totale su PIL per Macroaree Economiche

Fonte: elaborazioni del Centro Economia Digitale
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Nel dettaglio, il valore medio del moltiplica-
tore risulta essere pari a 4,29 nel caso dell’I-
talia, 4,89 nel caso della Francia e 6,08 in 
quello della Germania. 

I diversi valori dei moltiplicatori riflettono il di-
verso grado di sviluppo tecnologico e quindi 
di accumulazione di conoscenza scientifica e 
tecnologica nei vari paesi. 

I risultati ottenuti indicano quindi l’esistenza 
di rendimenti crescenti associati agli investi-
menti in R&S, che si riflette in un effetto sul 
PIL degli stessi che cresce all’aumentare della 
capacità tecnologica dei paesi (Romer, 1990; 

Mowery e Rosenberg, 1995; Freeman, 1995). 

L’effetto sul PIL e sulla crescita economica ri-
sente quindi del diverso grado con cui la spe-
sa in R&S si integra con i settori a maggior 
contenuto tecnologico, attivando effetti mol-
tiplicativi che si trasmettono nel complesso 
dei sistemi economici dei paesi considerati 
(Centro Economia Digitale, 2019).

Guardando alla ripartizione tra spesa pubbli-
ca in R&S e spesa privata in R&S (Fig. 28 e 
Fig. 29), emergono risultati di interesse sulla 
capacità di entrambe le leve di stimolare ef-
fetti moltiplicativi sul resto dell’economia. 

Figura  27. Moltiplicatori medi R&S totale
su PIL per Francia, Germania e Italia

Fonte: elaborazioni del Centro Economia Digitale
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L’analisi effettuata mostra come il contributo 
della R&S pubblica risulti positivo e significa-
tivo, con un livello medio del moltiplicatore 
della spesa pari a 6,81 nei paesi OCSE consi-
derati, 10,88 negli Stati Uniti e 6,18 in Europa. 

Un risultato che sottolinea l’importanza di di-
sporre di un sistema pubblico della ricerca di 
alta qualità e dei ritorni economici generati 
dagli effetti di spillover di conoscenza asso-
ciati alla produzione di conoscenza scientifi-
ca e tecnologica (Van Reenen, 2020). 

È inoltre interessante notare come il modello 
statunitense sia quello più capace di attivare 
un circolo virtuoso tra investimenti pubblici e 
privati. 

Nel caso degli Stati Uniti entrambe le leve (sia 
pubblica sia privata) risultano essere capaci 
di generare stimoli importanti e di intensità 
analoga per lo sviluppo dell’economia. 

Il valore del moltiplicatore medio degli inve-
stimenti privati in R&S è infatti pari a 9,09 ne-
gli Stati Uniti, mentre è 3,81 nei paesi europei 
considerati. 

Questo risultato segnala da un lato come gli 
effetti moltiplicativi della R&S risultino essere 
in generale significativi sia nella componente 
privata sia pubblica, ma che il sistema inno-
vativo degli Stati Uniti è quello che riesce a 
estrarre il massimo valore in termini di impat-
to economico dagli investimenti sia pubblici 
che privati in ricerca e innovazione.  
Questo risultato si spiega guardando alla 
struttura del sistema innovativo statunitense 
e alle politiche industriali realizzate in questo 
Paese nel corso degli anni. 

Negli USA la forte vitalità del settore privato si 
accompagna alla capacità del settore pubbli-
co di stimolare l’innovazione anche assumen-
dosi rischi che le imprese private non sempre 
sono disposte a correre (Mowery and Rosen-
berg 1993; Mazzucato, 2014; Centro Econo-
mia Digitale, 2019; Cerra e Crespi, 2021). 

Lo Stato svolge storicamente un ruolo pro-at-
tivo, realizzando investimenti rilevanti in nuo-
ve aree tecnologiche e sostenendo le impre-
se attraverso commesse pubbliche in attività 
altamente innovative creando così nuove op-
portunità di mercato. 

Figura 28. Moltiplicatori medi per R&S PUBBLICA sul PIL

Fonte: elaborazioni del Centro Economia Digitale
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La qualità e intensità delle interazioni tra le 
varie componenti pubbliche e private del si-
stema innovativo statunitense contribuisce in 
maniera cruciale a spiegare la differente effi-
cacia degli investimenti in R&S di trainare la 
crescita economica. 

Un ecosistema di relazioni favorito dal suc-
cesso di programmi come quelli gestiti dall’a-
genzia DARPA, che hanno avuto un ruolo 
straordinario, ad esempio, nello sviluppo del 
settore dell’informatica statunitense. 
Uno sviluppo che è alla base del successo 
delle tech-giants che, come documentato 
precedentemente, attualmente dominano il 
mercato digitale globale.   

Per quanto riguarda invece il dato della Ger-
mania, che mostra un moltiplicatore della 
R&S superiore a quello stimato per gli altri 
paesi europei analizzati, è possibile formula-
re le seguenti considerazioni.

Come evidenziato nell’analisi sulle statistiche 
della R&S contenuta in questo Rapporto, la 
Germania ha incrementato fortemente le ri-
sorse destinate alla R&S negli anni. 

Elemento significativo e distintivo rispetto ad 
altri paesi è che questo incremento ha riguar-
dato sia gli investimenti pubblici sia privati. 
Inoltre, il sistema dell’innovazione tedesco si 
è dotato, tra gli altri, di uno strumento di po-
litica industriale molto efficace: il Fraunhofer. 

Si tratta di un’organizzazione di  ricerca ap-
plicata  con  oltre 70 istituti sparsi in tutto il 
Paese, ciascuno specializzato in un campo 
diverso (Florio, 2021). 

Il Fraunhofer gestisce ogni anno cir-
ca 8mila contratti di ricerca attraverso i quali 
vengono trasferite verso il mercato le idee 
sviluppate al suo interno. 

Sono migliaia le imprese che si rivolgono alla 
rete Fraunhofer per la soluzione di problemi 
tecnologici specifici.

Inoltre, questa struttura è attiva in numero-
se cooperazioni internazionali e partnership 
con grandi aziende, e promuove la creazio-
ne da parte dei propri ricercatori di imprese 
spin-off, anche attraverso il coinvolgimento 
di venture capital. 

Figura 29. Moltiplicatori medi per R&S PRIVATA sul PIL

Fonte: elaborazioni del Centro Economia Digitale
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Come nel caso della DARPA negli USA, il 
Fraunhofer, attraverso la creazione di spin-off 
della ricerca e nuove start-up, ha aumentato 
l’innovatività del sistema produttivo tedesco 
anche favorendo meccanismi di concorrenza 
di natura tecnologica tra imprese esistenti e 
nuove entranti.

Infine, molti vantaggi competitivi delle azien-
de tedesche sono merito anche dell’attività 
di ricerca svolta all’interno degli istituti Max 
Planck. 

La società Max Planck è un ente pubblico di 
ricerca scientifica e tecnologica, partecipato 
dal governo federale e dai Lander e rappre-
senta un’eccellenza a livello mondiale. 

Gli istituti Max Planck, svolgono attività di ri-
cerca a stretto contatto con le università, ma 
lavorano autonomamente e si concentrano 
su quelle attività di ricerca innovativa che per 
gli alti livelli di interdisciplinarità e onerosità 
spesso non possono essere affrontate dalle 
singole università statali.

Elevati livelli di investimenti, anche a lungo 
termine, e organizzazioni efficaci appaiono 
quindi elementi fondamentali per valorizza-
re al meglio in termini di effetti sulla crescita 
economica le risorse destinate alla ricerca e 
all’innovazione.

In conclusione, l’analisi econometrica qui svi-
luppata offre nuovi e originali risultati nondi-
meno coerenti con la letteratura economica 
e mostra la capacità degli investimenti in at-
tività di ricerca e innovazione di stimolare la 
dinamica produttiva e la crescita dell’econo-
mia. 

Ne emerge tuttavia un quadro in cui la capa-
cità dei paesi di beneficiare dei ritorni econo-
mici delle spese in R&S differisce in maniera 
molto rilevante. 

Questo risultato è essenzialmente legato a 
due aspetti principali. 

Il primo è relativo all’intensità dello sforzo in-
novativo. 

L’esistenza di rendimenti crescenti nei pro-
cessi di creazione e utilizzo di nuova cono-
scenza avvantaggia i paesi che attraverso 
una più alta propensione agli investimenti in 

R&S hanno accumulato al loro interno mag-
giori capacità scientifiche e tecnologiche. 

Il secondo è connesso alla diversa qualità 
delle interazioni che si realizzano tra gli attori 
operanti all’interno dei diversi sistemi dell’in-
novazione. 

In particolare, la disponibilità di un siste-
ma pubblico della ricerca di alto livello e di 
un’architettura istituzionale e organizzativa 
che favorisca un’efficace collaborazione tra 
il sistema pubblico e quello privato, è ele-
mento essenziale per massimizzare i ritorni 
in termini di impatto economico delle risorse 
dedicate allo sviluppo di nuova conoscenza 
scientifica e tecnologica.  
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In Italia la crescita economica è stata la gran-
de assente degli ultimi decenni. Se si ec-
cettua la forte ripresa intervenuta nella fase 
post-pandemica il ritmo di crescita struttura-
le dell’economia italiana appare tra i più de-
boli nei principali paesi. 

Tra i nodi fondamentali da affrontare e che con-
tribuiscono in maniera significativa a spiegare 
le deludenti performance dell’Italia in termini di 
crescita e di dinamica della produttività, quel-
lo della bassa propensione agli investimenti in 
Ricerca e Sviluppo (R&S) risulta essere parti-
colarmente rilevante. Inoltre, come evidenzia-
to nel Rapporto, la struttura produttiva italiana 
caratterizzata da una prevalenza di PMI, che 
con grandi capacità e sacrificio rappresentano 
l’economia diffusa, tuttavia, oltre a non poter 
contribuire in modo rilevante all’intensità degli 
investimenti in R&S rispetto al PIL, non favori-
sce la diffusione e il pieno utilizzo delle tecno-
logie digitali, con effetti negativi sulla dinamica 
della crescita e della produttività.

La performance italiana si inserisce, poi, in 
un quadro di debolezza dei paesi europei 
rispetto allo sviluppo di capacità tecnologi-
che e produttive particolarmente rilevanti 
nell’ambito delle transizioni gemelle (digitale 
e verde), che rappresentano le direttrici prin-
cipali lungo le quali si svilupperà la crescita 
economica nei prossimi anni.

L’Europa, in particolare, non ha saputo essere 
competitiva nella prima ondata della rivolu-
zione digitale. Un numero ridotto di grandi im-
prese tecnologiche (Big Tech), per la maggio-
ranza statunitensi ma anche cinesi, detiene 
attualmente la gran parte dei dati disponibili, 
condizione che mette a rischio la capacità 
delle aziende data-driven europee di appro-
fittare, anche attraverso gli strumenti forniti 
dall’Intelligenza Artificiale, delle grandi op-
portunità offerte dall’utilizzo della nuova on-
data di dati provenienti dal mondo industriale 
e dalle applicazioni IoT (Internet of Things). 

L’abilità delle diverse aree economiche di alli-
neare le proprie capacità tecnologiche e pro-
duttive rispetto all’evoluzione dei principali 
megatrend ne determinerà in modo rilevan-
te le traiettorie di crescita e il peso sul piano 
geostrategico. Il diverso ritmo di crescita del-
le economie, infatti, non determina soltanto 
diversi livelli di benessere nei vari paesi ma 
influenza in maniera decisiva i rapporti di 
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forza tra questi e gli assetti geopolitici. Nello 
specifico, a livello globale è in atto una for-
te competizione tecnologica, che riguarda 
in particolare ambiti strategici come i settori 
della difesa, quello spaziale e della sicurezza 
così come le prestazioni e la solidità delle in-
frastrutture di rete fissa a banda ultra-larga e 
di rete mobile 5G, e in futuro 6G.

Queste saranno le strutture portanti dello 
spazio digitale europeo, e dunque delle tec-
nologie di frontiera a maggior impatto quali 
quelle legate al cloud, all’intelligenza arti-
ficiale e all’IoT, con effetti rilevanti in ogni 
settore dai trasporti, all’energia, la sanità, i 
sistemi finanziari e di pagamento e le teleco-
municazioni.

Una fase, quella attuale, caratterizzata da 
grandi avanzamenti tecnologici che si ac-
compagnano e in parte determinano profondi 
cambiamenti nella natura dell’economia glo-
bale e nell’ordine geopolitico. La questione 
di chi possiede e produce le tecnologie e di 
chi ne fissa gli standard e le regole di utiliz-
zo diventa così un elemento centrale nel de-
finire gli assetti internazionali, così come la 
raccolta e l’elaborazione di grandi moli di dati 
rappresentano fattori fondamentali nello svi-
luppo dei sistemi economici nell’era digitale.

Negli ultimi decenni la globalizzazione ha 
accresciuto enormemente il grado di inter-
dipendenza sistemica dei vari paesi, favorito 
attraverso gli scambi e la specializzazione 
produttiva la crescita dell’economia mondia-
le, ma anche innescato l’emergere di squili-
bri economici, finanziari, sociali, ambientali e 
geopolitici i cui effetti oggi osserviamo.

Il processo di globalizzazione non è stato neu-
trale e ha anzi cambiato radicalmente i rap-
porti di forza tra i Paesi. La maggiore integra-
zione economica ha, infatti, anche stimolato 
l’emergere di forti dipendenze strutturali, di 
cui quella relativa alla produzione di energia 
è attualmente la più evidente. Più in generale, 
l’accresciuta interdipendenza delle economie 
ha generato le tensioni strutturali sui prezzi e 
il ritorno di elevata inflazione aggravata dagli 
effetti del conflitto tra Russia e Ucraina.

Allungando lo sguardo si possono tuttavia 
già vedere segnali di cambiamento nell’ordi-
ne mondiale e di riconversione delle econo-
mie dei sistemi occidentali verso un modello 

che possiamo definire di “Economia della Fi-
ducia”.

La prima fase di questa transizione è il pas-
saggio dalla dipendenza alla diversificazione 
nelle forniture. Ne abbiamo avuto un esem-
pio chiaro negli sforzi realizzati in questi mesi 
dall’Italia per stringere accordi per sostituire 
la fornitura di gas dalla Russia. In realtà è un 
processo avviato già prima del conflitto da 
molte imprese che, appresa la lezione della 
pandemia, puntano a ridurre la dipendenza 
da catene di approvvigionamento globali di 
tipo lineare e ad aumentare la diversificazio-
ne dei fornitori.

Il passaggio successivo potrebbe condurre a 
una maggiore frammentazione dell’economia 
a livello globale, a cui potrebbe corrispondere 
una crescente integrazione a livello regiona-
le. Non si tratterebbe della fine della globaliz-
zazione ma di una radicale modifica della sua 
architettura, in cui gruppi fortemente integrati 
di paesi che condividono uno stesso sistema 
di valori e/o interessi, competono tra loro per 
l’egemonia economica, politica e culturale. 

In tale nuovo contesto tenderà a prevalere 
l’attivazione di partnership ritenute affidabi-
li. L’affidabilità di cui parliamo è quella che 
si afferma a monte e a valle di una relazione 
con un partner con cui si instaura un sistema 
valoriale, di visione, interessi strategici e di 
fiducia condivisi. Non è un caso che l’ammi-
nistrazione statunitense abbia esplicitamen-
te identificato il “friend-shoring” (business 
solo tra amici), come obiettivo politico nella 
definizione della propria strategia sulle sup-
ply chain.

Il processo di costruzione di una “Economia 
della Fiducia” non avverrà tuttavia a costo 
zero. 

Le imprese non potranno più organizzare la 
propria produzione considerando sempli-
cemente dove i costi sono più bassi, ma le 
proprie scelte saranno vincolate da elementi 
geopolitici che definiranno il nuovo perimetro 
in cui potersi muovere. Significa quindi che i 
criteri di efficienza saranno in parte sostitu-
iti da quelli di fiducia e questo ha una forte 
implicazione: le spinte inflazionistiche che 
stanno penalizzando famiglie e imprese po-
trebbero non essere destinate a esaurirsi in 
poco tempo. 
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I costi della transizione legati a una ristruttu-
razione dell’offerta su base “regionale” e “fi-
duciaria” saranno significativi. Ad esempio, 
in alcuni settori altamente strategici come 
quello dei semiconduttori o quello delle ener-
gie rinnovabili sono necessari, sia negli Stati 
Uniti sia in Europa, investimenti eccezionali 
per riprendere il controllo della filiera di pro-
duzione e l’impiego di fornitori con costi più 
elevati. Problematiche simili si osservano nel 
settore legato allo sviluppo del 5G e del 6G.

In questo contesto, il pilastro fondamenta-
le della transizione verso un’Economia della 
Fiducia sarà rappresentato dallo sviluppo di 
rilevanti capacità tecnologiche e, in partico-
lare, dallo sviluppo di un adeguato livello di 
Sovranità Tecnologica soprattutto in Europa. 

Per questo servono appropriati investimenti 
in Ricerca e Innovazione in grado di raffor-
zare il posizionamento dell’economia euro-
pea nel commercio internazionale e lungo le 
catene del valore internazionali, stimolare la 
crescita e aumentare il proprio peso econo-
mico riequilibrando i futuri assetti dell’econo-
mia globale.  

Le conseguenze per l’Italia di questo cambio 
di paradigma saranno rilevanti. Da un lato ci 
sono le grandi opportunità offerte da una ri-
configurazione delle filiere produttive che po-
trebbe, se adeguatamente affrontata, avvan-
taggiare il nostro sistema produttivo in forza 
di una ancora solida base manifatturiera. 
Dall’altro ci sono rischi significativi, tra cui le 
conseguenze del cambio di rotta da parte del-
le banche centrali nella politica monetaria. La 
crescita dell’inflazione ha infatti determinato 
una reazione da parte delle banche centrali 
che stanno velocemente innalzando i tassi di 
interesse. E se è vero che con l’inflazione il va-
lore dello stock di debito diminuisce, un forte 
rialzo dei tassi, oltre a provocare un aumento 
dell’onere del debito pubblico, potrebbe con-
durre a una recessione e quindi a una ridu-
zione delle entrate fiscali, con conseguente 
aumento del debito in un possibile scenario di 
crescenti tensioni sui mercati finanziari.

Sarà, quindi, fondamentale distinguere tra 
spesa produttiva o meno. La spesa produtti-
va in ricerca e innovazione, tecnologie digita-
li, infrastrutture e transizione verso l’energia 
pulita può infatti anche essere inflazionistica 
nel breve periodo, ma in ultima analisi raffor-

za la produttività e quindi, la posizione di un 
Paese, anche in termini di finanza pubblica, 
alimentando la crescita a lungo termine.

In questo contesto il PNRR è, e deve rima-
nere, l’occasione per trasformare il Paese e 
il suo sistema produttivo per affrontare le sfi-
de e la forte competizione globale che avre-
mo di fronte nei prossimi decenni. L’Italia ha 
l’opportunità storica di realizzare un cambia-
mento strutturale fondato sulla capacità tra-
sformativa dell’innovazione. 

Occorre tuttavia riconoscere l’accresciuta 
complessità della realtà che stiamo vivendo e 
che, conseguentemente, per i policy maker, 
manager o imprenditori, prendere decisioni 
che avranno un impatto profondo sul presen-
te e sul futuro di intere comunità è un’attività 
sempre più difficile. In particolare, la com-
plessità di gestione di politiche trasformative 
dei nostri sistemi produttivi va prima compre-
sa e poi affrontata.

La complessità cresce perché è sempre più 
ampia la varietà di variabili in gioco, la veloci-
tà dei cambiamenti e quindi la dinamica delle 
variabili nel tempo. Non solo, aumenta anche 
la loro interdipendenza, spesso in manie-
ra difficilmente decifrabile. Si tratta cioè di 
prendere decisioni in un quadro di incertez-
za radicale, che tuttavia non deve giustifica-
re la ricerca di scorciatoie e semplificazioni 
nei processi decisionali. Al contrario, occorre 
affrontare e analizzare la complessità racco-
gliendo ed elaborando il maggior numero di 
informazioni possibili, collaborando e apren-
dosi alle diverse competenze e punti di vista 
disponibili. 

Nel quadro delineato, il contributo dei “Think 
tank” come il Centro Economia Digitale può 
essere sempre più rilevante. In particolare, il 
CED oltre a sviluppare analisi di natura scien-
tifica attraverso la propria rete di esperti, è 
in grado, attraverso la fattiva collaborazione 
con i propri soci, di raccogliere ed elaborare 
in chiave sistemica le esperienze, le analisi 
e le strategie poste in essere dalle principali 
aziende italiane.
  
Dopo aver messo al centro del dibattito di po-
licy il tema della SOVRANITÀ TECNOLOGICA 
e la questione dell’EXECUTION del PNRR, il 
progetto CRESCERE INSIEME nasce proprio 
nel solco di queste considerazioni e ambisce 
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a riportare l’attenzione sul principale obiet-
tivo strategico del decennio: posizionare il 
Paese su un sentiero di crescita economica 
forte, duratura, sostenibile e diffusa.  

In questa prospettiva, il Rapporto offre un’in-
terpretazione coerente e basata su evidenze 
scientifiche della complessità dei fenomeni 
che stiamo vivendo ma anche una visione 
strategica, elaborata con il contributo delle 
aziende socie del Centro, delle priorità di po-
licy per accelerare la dinamica dell’economia 
italiana nei prossimi anni. 

Le analisi contenute in questo Rapporto e le 
riflessioni e i contributi di idee forniti dai ver-
tici delle aziende socie del Centro Economia 
Digitale offrono un quadro chiaro sull’impor-
tanza degli investimenti in ricerca e innova-
zione, sul ruolo delle nuove tecnologie e sulla 
direzione in cui investire per rilanciare le pro-
spettive di crescita del Paese.

Non solo. Emerge con forza l’esigenza di fare 
leva su tutte le opportunità di collaborazione 
realizzabili tra i diversi elementi del sistema, 
in Italia ma anche in Europa. Si cresce insie-
me, perché lo sviluppo tecnologico richiede 
collaborazione, anche a livello europeo, nella 
realizzazione di grandi progetti e infrastrut-
ture di ricerca; perché il rafforzamento e l’up-
grade tecnologico delle filiere produttive non 
può prescindere dalla collaborazione stra-
tegica tra grandi, medie e piccole imprese; 
perché lo sviluppo e la valorizzazione della 
conoscenza scientifica e tecnologica passa, 
pur nel rispetto dei propri ruoli, per la colla-
borazione tra i centri di ricerca pubblici e pri-
vati, con le università, con le istituzioni e la 
società nel suo complesso.
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Il Gruppo Enel è impegnato a guidare la tran-
sizione energetica, promuovendo una stra-
tegia improntata ad accelerare il processo 
di decarbonizzazione e incrementare la ge-
nerazione di energia elettrica da fonti rin-
novabili. Il Piano Strategico di Enel sostiene 
queste direttrici fondamentali, focalizzandosi 
nel contempo sul rafforzamento degli investi-
menti finalizzati a sostenere l’elettrificazione 
dei consumi. 

Gli investimenti del Gruppo Enel si declinano 
lungo quattro principali linee che compren-
dono l’allocazione del capitale a supporto di 
una fornitura di elettricità che sarà sempre 
più decarbonizzata, l’abilitazione dell’elettri-
ficazione della domanda di energia dei clien-
ti, la leva sulla creazione di valore lungo tutta 
la “value chain” ed un’azione puntuale volta 
ad anticipare l’obiettivo delle zero emissioni 
entro il 2040. 

Per quanto concerne l’Italia, Enel ha un ruolo 
strategico a sostegno della ripresa del nostro 
Paese, con un’azione che coniuga sviluppo 
socioeconomico e tutela ambientale e che ri-
badisce un impegno attivo nella valorizzazio-
ne del contributo che l’energia può assicurare 
per favorire la riduzione delle emissioni climal-
teranti e il contrasto ai cambiamenti climatici. 
Con particolare riferimento agli ultimi anni, 
la leadership di Enel nella transizione ener-
getica si è manifestata nella predisposizione 
ed attuazione di una serie di strategie coe-
renti e miranti all’obiettivo di rendere l’ener-
gia sempre più protagonista all’interno di un 
nuovo modello di sviluppo sostenibile ed in-
clusivo. Nell’ambito del Piano Strategico, le 
attività che Enel ha realizzato in Italia hanno 
garantito un significativo contributo non solo 
nell’ottica del raggiungimento degli obiettivi 
in Italia, ma anche ai fini del conseguimento 
dei principali obiettivi dell’intero Gruppo, un 
contributo che è destinato ad essere assicu-
rato anche nei prossimi anni. 

In linea con i target di decarbonizzazione, il 
Gruppo Enel ha dato avvio in Italia ad un im-
portante piano di dismissione degli impianti 
a carbone e ha puntato in maniera decisa 
sull’incremento della generazione elettrica 
da fonti rinnovabili mediante la realizzazione 
di impianti green e di sistemi di accumulo, 
con l’obiettivo di produrre e fornire a tutti i 
consumatori energia elettrica a basso costo 
e a ridotto impatto ambientale.
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Inoltre, Enel è particolarmente impegnata da 
diversi anni anche sul fronte della digitaliz-
zazione e dell’innovazione tecnologica anche 
attraverso lo sviluppo ed il potenziamento 
delle reti di distribuzione che costituiscono 
uno dei principali fattori abilitanti della tran-
sizione energetica. 
Per raggiungere l’obiettivo di rendere dispo-
nibile per tutti i consumatori un servizio di 
fornitura sempre più affidabile, stabile e sicu-
ro, è necessaria infatti la realizzazione di im-
portanti piani di investimento volti ad incre-
mentare il tasso di digitalizzazione delle reti 
e a rafforzare la loro flessibilità e resilienza.

Un altro significativo pilastro della strategia 
del Gruppo Enel in Italia è rappresentato dal-
la promozione dell’elettrificazione dei consu-
mi finali. Lo scopo che si intende perseguire 
è quello di soddisfare i crescenti fabbisogni 
di energia, promuovendo un utilizzo diffuso 
del vettore elettrico, che si caratterizza per il 
minore impatto ambientale, in luogo dell’im-
piego di combustibili fossili.

Sono numerosi i settori in cui la strategia di 
elettrificazione ha avuto un’efficace applica-
zione. A titolo d’esempio, si deve segnalare 
l’impulso del Gruppo Enel in favore dell’e-
spansione del processo di elettrificazione del 
settore dei trasporti che ha preso in consi-
derazione le diverse declinazioni della mobi-
lità elettrica - pubblica, privata e condivisa. 
Si tratta di un impegno che Enel ha profuso 
in particolare negli ultimi anni in particolare 
nell’ottica dello sviluppo delle infrastrutture 
grazie al piano per la realizzazione di una 
rete di ricarica dei veicoli elettrici sempre 
più diffusa e distribuita in maniera capillare 
sull’intero territorio nazionale. 

Parimenti, un’importante linea di azione 
vede Enel impegnata a favorire un incre-
mento dell’efficientamento energetico grazie 
alla promozione e realizzazione di soluzioni 
tecnologicamente avanzate che hanno l’o-
biettivo primario di ottimizzare i consumi di 
cittadini, imprese e Pubblica Amministra-
zione, attraverso servizi di riqualificazione 
energetica delle abitazioni, di sedi e impian-
ti industriali e di edifici pubblici e l’adozione 
di misure sostenibili e coerenti con i principi 
dell’economia circolare.

La strategia è stata rafforzata dall’adozione 
del Piano Enel per il 2022-2024 che preve-

de un volume di investimenti in Italia per cir-
ca 15,5 miliardi di euro che rappresentano il 
37% degli investimenti totali del Gruppo. Si 
tratta di un impegno significativo ed in au-
mento dell’11% rispetto alle previsioni del 
precedente Piano che si era caratterizzato 
per un volume di investimenti pari a 14 miliar-
di di euro per gli anni 2021-2023.

Al fine di cogliere pienamente le numerose 
opportunità che l’avanzamento del processo 
di transizione energetica e digitale renderà 
disponibili, è prioritario mettere in campo una 
strategia mirata a favorire una trasformazione 
dell’intera filiera dell’energia, intervenendo 
non soltanto nell’ambito della generazione di 
energia elettrica, che sarà necessariamente 
sorretta da un impiego diffuso delle energie 
rinnovabili, ma operando anche sul trasporto 
dell’energia che dovrà realizzarsi attraverso 
reti sempre più digitali e intelligenti, per arri-
vare fino ad un’evoluzione dei consumi finali. 
In tale ottica, giocheranno un ruolo centrale 
le città, le abitazioni e le attività economiche, 
per le quali l’elettricità diventerà un vettore 
fondamentale in grado di sostituire le fonti 
fossili e di abilitare i nuovi utilizzi dell’ener-
gia, contribuendo così a contrastare i cam-
biamenti climatici. 

I benefici ambientali e socioeconomici di-
rettamente connessi alla transizione ener-
getica sono visibili in numerosi ambiti. Se si 
concentra l’attenzione in particolare all’inter-
no del perimetro di attività del Gruppo Enel, 
è opportuno menzionare uno dei progetti 
strategici che vede protagonista la fabbrica 
di pannelli solari 3SUN con sede a Catania, 
inaugurata nel 2011. 

L’impianto di 3SUN rappresenta un polo d’ec-
cellenza nel settore delle tecnologie rinnova-
bili in quanto luogo di incontro in cui conflu-
iscono competenze innovative e diverse nel 
campo della ricerca e della produzione foto-
voltaica. 

3SUN costituisce altresì un esempio effica-
ce che testimonia come la ricerca e l’innova-
zione tecnologica possano rappresentare gli 
elementi chiave per favorire la rinascita della 
filiera fotovoltaica italiana e contribuire così 
a portare benefici al sistema economico ita-
liano nel suo complesso. Ma i benefici della 
Gigafactory di Catania sono visibili anche 
sul piano ambientale se si considera come 
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la fabbrica sia stata progettata e realizzata 
nella piena osservanza delle best practices 
ed in coerenza con i principi di sostenibilità e 
di economia circolare, grazie ad un impiego 
diffuso di materiali riciclati e una riduzione 
del consumo di energia e dell’utilizzo delle 
risorse, con benefici evidenti in termini di un 
minore impatto ambientale.

La fabbrica 3SUN vedrà nei prossimi anni 
un ampliamento della sua capacità produt-
tiva attraverso il “progetto TANGO” (iTaliAN 
pv Giga factOry) e potrà fare affidamento su 
un investimento di 600 milioni di euro che 
porterà la Gigafactory a poter raddoppiare 
già entro il 2023 la produzione di moduli fo-
tovoltaici con l’obiettivo di giungere poi, nel 
secondo semestre del 2024, ad una piena 
capacità di produttiva di ben 3 GWp/anno. 
Una produzione che sarà in grado di garan-
tire moduli fotovoltaici innovativi, sostenibili 
e caratterizzati da elevate prestazioni, grazie 
all’utilizzo di celle tecnologicamente sempre 
più avanzate.

Il progetto della Gigafactory di Catania, che 
potrà beneficiare anche del sostegno assi-
curato dall’accordo di finanziamento agevo-
lato a fondo perduto firmato da Enel Green 
Power e dalla Commissione Europea, testi-
monia come il fotovoltaico si confermi essere 
una delle tecnologie chiave per il processo di 
transizione energetica. 

Il progetto rappresenta una grande opportu-
nità di sviluppo per il territorio, sia sul piano 
della sostenibilità che sotto il profilo socioe-
conomico, in virtù dell’impatto che avrà a li-
vello occupazionale quale leva per la ripresa 
dell’economia italiana. Grazie all’adozione di 
soluzioni sostenibili in un’industria strategi-
ca e promettente, la Gigafactory di Catania 
faciliterà il rilancio delle professionalità e 
delle competenze, generando benefici che 
interesseranno non solo la Sicilia, ma saran-
no rilevanti anche in ottica nazionale, se si 
considera che per garantire il funzionamento 
e la conduzione della fabbrica è prevista la 
creazione entro il 2024 di circa 1.000 nuovi 
posti di lavoro.  

Nella consapevolezza delle numerose sfi-
de ed opportunità che possono essere col-
te nell’ambito della transizione energetica e 
nell’ottica di garantire ulteriore impulso alla 
crescita di una filiera italiana delle energie 

rinnovabili, Enel ha inoltre promosso l’avvio 
di nuove iniziative.
 
È il caso della centrale di Montalto di Castro 
nel Lazio nella quale, in virtù della conclusio-
ne di un contratto di utilizzo, Enel ha mes-
so a disposizione in locazione un’area non 
più utilizzata del sito della centrale a favore 
di un’impresa locale che darà avvio ad una 
produzione di trackers solari, ossia i dispo-
sitivi che consentono ai pannelli fotovoltaici 
di orientare la loro posizione e di inseguire il 
movimento del sole nell’arco della giornata. 
Il progetto di Montalto di Castro favorirà la 
creazione di valore condiviso a livello locale, 
genererà ricadute positive in termini occupa-
zionali. A regime, la fabbrica di Montalto di 
Castro sarà infatti in condizione di produrre 
dei trackers italiani per supportare una produ-
zione energetica da fotovoltaico fino a 1 GW 
all’anno e potrà giungere ad impegnare, al 
massimo della produzione, fino a 70 lavoratori. 

È opportuno inoltre segnalare due ulteriori 
iniziative avviate dal Gruppo Enel che s’in-
scrivono nell’ottica di sostegno al rafforza-
mento della filiera dell’energia, operando in 
due distinti ambiti d’azione. 

La prima iniziativa è finalizzata a favorire 
l’acquisizione da parte dei giovani di nuove 
professionalità tecniche, mentre il secondo 
progetto ha l’obiettivo di agevolare il conso-
lidamento del percorso di sostenibilità delle 
imprese che sono impegnate a lavorare con 
Enel. Nel dettaglio, i due progetti riguarda-
no, da un lato, l’ambito della formazione, in 
particolare quella indirizzata alle giovani ge-
nerazioni, e dall’altro lato, l’ambito del procu-
rement nel quale il Gruppo Enel intende va-
lorizzare il ruolo cruciale svolto dai fornitori, 
mettendo a loro disposizione un insieme di 
strumenti utili e concreti finalizzati ad incre-
mentare la loro sostenibilità. 

La prima iniziativa, denominata “Energie per 
crescere”, muove dalla convinzione che la 
transizione energetica, che richiede di pro-
gettare e costruire reti sempre più smart e 
resilienti, rende necessario un rafforzamento 
dei percorsi formativi, con l’obiettivo di favo-
rire sviluppo di nuove professionalità e l’ac-
quisizione di competenze avanzate, in parti-
colar modo in ambito digitale.

Ed è proprio in tale ottica che Enel ha avviato 
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a febbraio 2022, in collaborazione con l’ente 
di formazione Elis, un programma formativo 
mediante il quale si è posta l’obiettivo di co-
stituire un bacino di professionalità tecniche 
addette alla gestione delle reti energetiche 
del futuro e pronte per essere inserite all’in-
terno delle imprese fornitrici di Enel che sono 
impegnate nella trasformazione sostenibile 
della loro catena del valore.  
Con lo sviluppo di infrastrutture energetiche 
sempre più efficienti, digitalizzate, resilienti 
e carbon free che verranno progettate e re-
alizzate di qui ai prossimi anni, è infatti atte-
sa una crescita della domanda di nuove pro-
fessionalità che siano in grado di contribuire 
attivamente al raggiungimento degli obiettivi 
della transizione energetica. 

Le figure professionali dovranno pertanto 
distinguersi da un lato per un elevato tasso 
di specializzazione tecnica e dall’altro lato 
possedere nuove skills, in primis in ambito 
digitale, che sono sempre più richieste per 
affrontare le numerose sfide poste dalla tran-
sizione e da un settore energetico in rapida 
evoluzione.

Il programma “Energie per crescere” preve-
de di contribuire, in un arco temporale di due 
anni, alla formazione di oltre 5.500 giovani 
professionisti che andranno a costituire i tec-
nici della rete elettrica del futuro e che, al ter-
mine del loro percorso formativo, avranno poi 
la possibilità di essere assunti dalle aziende 
partner di Enel. 

“Energie per crescere” ha già riscosso un 
significativo interesse presso i giovani, se si 
considera che a luglio 2022, a pochi mesi dal 
lancio ufficiale dell’iniziativa, sono già 5.600 
le candidature ricevute per il programma.

L’attenzione verso tutti i soggetti della “ca-
tena del valore” è al centro di un’ulteriore 
iniziativa promossa da Enel e denominata 
“Supplier Development Program”, che è stata 
predisposta in collaborazione con il Gruppo 
Intesa Sanpaolo. Il target del programma è la 
“supply chain” di Enel di cui mira a facilita-
re la crescita in ottica sostenibile nel rispetto 
degli obiettivi strategici del Gruppo Enel, nel-
la consapevolezza che il ruolo dei fornitori è 
centrale per facilitare il raggiungimento degli 
obiettivi legati alla transizione energetica che 
il Gruppo Enel si è posto. 

Il “Supplier Development Program” mette a 
disposizione dei fornitori Enel un ecosistema 
di opportunità, facilitando l’accesso a servizi 
finanziari, di formazione e di advisory eroga-
ti da aziende attive nei settori di riferimento 
a condizioni vantaggiose dal punto di vista 
economico e/o di accesso ai servizi rispetto 
a quelle generalmente applicate. 

In particolare, lo sviluppo della “supply chain” 
verrà agevolato non soltanto sotto il punto di 
vista finanziario – in primis, anche mediante 
l’adozione di soluzioni volte a favorire un più 
facile accesso al credito – ma anche nell’ottica 
della gestione delle risorse e della promozio-
ne delle pari opportunità mediante una serie 
di facilitazioni per gli investimenti finalizzate 
alla promozione e valorizzazione della parità 
di genere nel contesto socioeconomico. 

Il “Supplier Development Program” ha recen-
temente esteso il proprio raggio d’azione, at-
traverso un ampliamento del ventaglio delle 
opportunità offerte e la partecipazione di tut-
ti i fornitori italiani del Gruppo Enel e ha fatto 
registrare un riscontro ampiamente positivo 
come testimoniano le oltre 1.800 adesioni 
che sono state registrate finora.
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Energia: torna prepotentemente all’attenzione 
il tema della sicurezza, anche energetica, e ri-
mane irrinunciabile quello della transizione

La crisi pandemica degli ultimi anni ha rimar-
cato ancora una volta come l’impegno per uno 
sviluppo sostenibile sia una direttrice impre-
scindibile per l’umanità e come l’innovazione 
e la collaborazione tra settore pubblico, im-
prese e accademie siano un catalizzatore per 
raggiungere questo obiettivo. 

L’attuale quadro internazionale determinato 
dall’invasione russa dell’Ucraina, che seguiamo 
con grande attenzione e profondo dolore, oltre 
a causare una tragedia umanitaria, ha acceso 
i riflettori sulla sicurezza energetica europea.

Un evento che ha aggiunto volatilità a un mer-
cato dell’energia che, già alla fine dello scorso 
anno, aveva iniziato a manifestare le conse-
guenze di una domanda in forte ripresa e un’of-
ferta ancora limitata, cioè prezzi molto elevati.

I consumatori finali sono quindi stati costretti 
improvvisamente a confrontarsi con la dimen-
sione, prettamente esterna, della sicurezza 
delle forniture. 

In questo contesto, la Commissione Europea, 
assieme ai singoli Stati Membri, con grande 
impegno sta sviluppando linee guida e moda-
lità per coniugare, in questa situazione così 
complessa, sicurezza energetica e riduzione 
delle emissioni.

Come Eni, già dai primi momenti della crisi 
stiamo lavorando assiduamente con le istitu-
zioni, in particolare italiane, e i nostri partner 
per garantire la sicurezza degli approvvigiona-
menti energetici all’Italia e ai nostri clienti nel 
mondo, al fine di assicurare il normale corso 
della vita civile e dell’economia. 

Per il nostro Paese in particolare, abbiamo fat-
to leva sulle nostre partnership di lungo termi-
ne con i paesi produttori e sulla nostra presen-
za in diverse aree geografiche nel mondo per 
diversificare le fonti di approvvigionamento 
gas e disporre di risorse alternative al gas che 
importiamo dalla Russia.  

Occorre comunque ricordare che, nonostante 
la dimensione europea sia quella che sentia-
mo più vicina, il tema dell’accesso sicuro all’e-
nergia e a condizioni economiche abbordabili  
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rimane centrale per il futuro di interi continen-
ti: nel 2020 la IEA (Agenzia Internazionale 
dell’Energia) ha calcolato che ancora 750 mi-
lioni di persone nel mondo non avevano ac-
cesso all’energia (prevalentemente nell’Africa 
sub-sahariana) e che ben 2 miliardi e 500 mi-
lioni non disponevano di tecnologie e combu-
stibili per cucinare in modo salubre.

Con una popolazione mondiale in costante 
crescita, disporre di energia prodotta in modo 
sostenibile è determinante per la qualità della 
vita e per l’equità nelle opportunità di sviluppo 
tra le diverse aree del mondo.

Le aziende energetiche, specialmente quel-
le che operano su scala mondiale, come Eni, 
sono chiamate quindi a giocare un ruolo cen-
trale sia in termini di sicurezza, stabilità ed 
ampliamento delle forniture di energia, sia ri-
guardo alla transizione energetica, mettendo 
al centro la tutela dell’ambiente e la qualità di 
vita, intesa nel senso più ampio, delle persone 
e delle comunità.

Le aziende dell’energia si trovano ad un incro-
cio “epocale”

Il mondo dell’energia si trova quindi di fronte 
ad una sfida epocale e decisiva per il futuro 
di tutti noi: sia per garantire la sicurezza e la 
sostenibilità del sistema sia per assicurare svi-
luppo e benessere, mantenendo al contempo 
la barra diritta sulla transizione. 

Solo in questo modo sarà possibile rendere 
disponibile l’accesso all’energia ad un numero 
sempre maggiore di persone, senza incidere 
sulla “salute” dell’umanità e del nostro piane-
ta, limitando i cambiamenti climatici in corso 
e, in prospettiva, invertendo la tendenza del 
surriscaldamento. 

La finestra di tempo a nostra disposizione per 
agire in questa direzione è però limitata.

È questa la sfida della “Just Transition”, al cen-
tro della mission di Eni e verso la quale con-
vergono il nostro impegno e le molteplici com-
petenze delle nostre persone.

Una sfida di valore davvero epocale che noi 
siamo convinti si possa vincere attraverso una 
trasformazione tecnologica.
 
Riteniamo chiave favorire una trasformazio-

ne industriale ed un’evoluzione dei modelli di 
produzione di energia consolidati da decenni 
in nuovi modelli ad elevato contenuto tecno-
logico.

Come Eni crediamo, infatti, che la ricerca e 
l’innovazione tecnologica siano leve fonda-
mentali per conseguire l’obiettivo della neu-
tralità carbonica al 2050 per tutte le classi 
di emissione (incluse le emissioni cosiddette 
Scope 3, quelle derivanti dall’uso che i nostri 
clienti fanno e faranno dei nostri prodotti).

La strategia di investire in queste leve non ha 
un’origine recente, ma è parte del DNA della 
nostra società: Eni da sempre, infatti, vede 
nella ricerca e innovazione tecnologica due 
pilastri del proprio agire.

In questa direzione, la combinazione di urgen-
za e complessità che caratterizza la sfida della 
decarbonizzazione e di una transizione “equa” 
ci impone di ricorrere, con un approccio prag-
matico ed aperto, ad una molteplicità di so-
luzioni energetiche e tecnologiche. Dovremo 
infatti essere in grado di sviluppare differenti 
soluzioni da adeguare ai diversi contesti, ap-
plicando da subito quelle che abbiamo già a 
disposizione a livello industriale, senza posi-
zioni ideologiche.

Pertanto, come Eni ricerchiamo, sviluppiamo 
e implementiamo tecnologie che rispondono 
alle specifiche sfide di decarbonizzazione dei 
nostri clienti e delle diverse aree geografiche, 
ciascuna con le proprie specificità.

La tecnologia ci porta dove vogliamo essere: 
in una posizione di leadership verso la transi-
zione energetica, trovando soluzioni per ga-
rantire energia decarbonizzata per la società.  
Per questo, negli ultimi 6 anni abbiamo inve-
stito più di 7 miliardi di euro in ricerca, svilup-
po e implementazione di tecnologie per la de-
carbonizzazione. 

Per mettere a fuoco le soluzioni attuabili nel 
breve termine e quelle di domani lavoriamo 
sia per lo sviluppo interno di tecnologie anche 
proprietarie (lungo tre filoni principali: energie 
rinnovabili e nuove, soluzioni decarbonizzate 
e prodotti circolari e bio) sia aprendoci verso 
l’esterno.

Questo significa sempre maggiori e migliori 
collaborazioni con le università, i centri ricer-
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che, le startup e le istituzioni, quelle che noi 
definiamo “alleanze” con gli stakeholder; rite-
niamo infatti che la trasformazione del sistema 
energetico richieda il lavoro fianco a fianco di 
un’ampia gamma di soggetti, per sviluppare si-
nergie e soluzioni vantaggiose per la collettività

Le grandi aziende come volàno per lo svilup-
po scientifico, tecnologico ed economico del 
Paese

Per Eni si tratta di un approccio culturale mol-
to radicato: creare valore in azienda ha un si-
gnificato ben più ampio di quello strettamente 
economico; crediamo che la creazione di va-
lore risieda anche nel contribuire a far cresce-
re le persone e le comunità con le quali e nelle 
quali operiamo.

Cerchiamo di mantenere vivo l’approccio di 
Mattei, così dirompente nella sua epoca e at-
tuale ancora oggi, che vede nel rispetto delle 
controparti (siano esse il Governo di un Paese 
o la rappresentanza di un villaggio nel quale 
risiede un nostro impianto) e in un rapporto 
collaborativo con tali soggetti le fondamenta 
su cui costruire valore duraturo e sostenibile.

In questa stessa direzione la ricerca e l’inno-
vazione tecnologica nella strategia di Eni pos-
sono quindi prendere diverse forme nel mo-
mento in cui escono dall’ambito aziendale per 
creare valore dall’interazione con le migliori 
realtà del Paese.

La forza di una società come la nostra sta an-
che nell’essere in grado di costruire al proprio 
interno le competenze per dare risposte alle 
sfide del futuro, sia inventando nuove soluzio-
ni (brevetti e tecnologie proprietarie) sia appli-
cando a nuovi problemi e sfide le competen-
ze scientifiche, ingegneristiche e di processo 
maturate negli ambiti più tradizionali della ri-
cerca in campo energetico.

Questo modo di fare innovazione è un pila-
stro della nostra trasformazione; ad esempio, 
le competenze che provengono dalla nostra 
esperienza in ambito oil & gas ci permettono di 
avere già progetti realizzativi per lo stoccaggio 
della CO2, una delle soluzioni riconosciute come 
necessarie per abbattere le emissioni nella mi-
sura prevista dai vigenti accordi internazionali.

Un altro esempio è quello delle nostre com-
petenze maturate nella raffinazione, che ci 

hanno consentito nel 2014 di trasformare, per 
primi al mondo, una raffineria tradizionale in 
bio-raffineria, a Venezia, a cui è seguita quel-
la di Gela. Le stesse competenze che oggi ci 
consentono la creazione di avanzati modelli 
per il matching tra feedstock sostitutivi dell’o-
lio di palma, che elimineremo dai nostri pro-
cessi dal 2023, e bio-carburanti da essi deri-
vati, per alimentare nel modo più efficiente e 
sostenibile le nostre bioraffinerie.

Alcuni esempi di come l’impegno di Eni nella 
transizione energetica può coinvolgere il tessu-
to scientifico ed economico nazionale, per mas-
simizzare la diffusione dell’innovazione e contri-
buire allo sviluppo sostenibile dei territori

I risultati dell’analisi econometrica svolta dal 
Centro Economia Digitale, alla base di questo 
rapporto, evidenziano il grande effetto molti-
plicativo che un aumento degli investimenti 
in ricerca e sviluppo, sia di fonte pubblica sia 
privata, può avere sul PIL di singole nazioni o 
di intere macro-regioni.

Si rende quindi ancora più importante per i 
soggetti pubblici e per quelli privati, allocare al 
meglio gli investimenti in ricerca e sviluppo e, 
ogni volta che ciò è possibile, per determina-
re importanti ricadute di valore per le proprie 
comunità.

I risultati dell’analisi del Centro Economia Di-
gitale sono quindi una conferma, per noi di 
Eni, dell’enorme responsabilità che le nostre 
azioni comportano e dell’ampiezza e profon-
dità del bacino degli effetti socio-economici 
del nostro modo di operare.

Ne è un esempio il lavoro che, come Eni, stia-
mo portando avanti verso i nostri obiettivi di 
neutralità carbonica al 2050. Abbiamo infatti 
definito un percorso chiaro, misurabile e ba-
sato su ricerca e innovazione tecnologica. 

In questa direzione, vogliamo continuare a 
coinvolgere la realtà scientifica e produttiva 
del Paese, per accompagnarne e sostenerne 
la crescita, basata sullo sviluppo della cono-
scenza e sulla creazione di posti di lavoro alta-
mente qualificati, che valorizzino le capacità 
e l’impegno dei giovani e trattengano i talenti. 

Noi per primi crediamo molto nell’importanza 
di distribuire le nostre competenze sul territo-
rio; abbiamo 7 centri di ricerca che si trova-
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no a Novara, San Donato Milanese, Venezia, 
Mantova, Rivalta Scrivia (in provincia di Ales-
sandria), Ferrara e Ravenna.

Per molti di questi centri di ricerca, la loro col-
locazione, e la loro stessa nascita, riflettono 
una storia di presenza Eni in quel territorio e 
rappresentano un segno visibile della nostra 
volontà di capitalizzare, dal punto di vista 
umano, su di un patrimonio di persone che si 
è formato negli anni nei nostri siti industriali.

La grande forza e competenza delle nostre 
persone ci dà la possibilità di aprirci verso l’e-
sterno, come soggetto protagonista e propo-
sitivo per varie forme di collaborazione, con le 
eccellenze nazionali ed internazionali.

Collaborazioni con le Università

Le sfide della transizione energetica e della 
decarbonizzazione delle filiere industriali ri-
chiedono una drammatica accelerazione del 
processo di trasferimento tecnologico, è quin-
di vitale abbreviare il percorso dall’idea alla 
sua validazione in ambiente reale ed alla suc-
cessiva adozione e diffusione.

Il mondo della ricerca e quello dell’Università in 
particolare rappresenta una delle primarie fon-
ti di competenze, idee ed innovazioni; il mondo 
dell’impresa, d’altronde, può mettere a disposi-
zione competenze complementari in termini di 
capacità di ingegnerizzazione e scale-up delle 
soluzioni tecnologiche ed offre anche quegli 
ambienti industriali nei quali sperimentare le 
tecnologie, modificandole e migliorandole in 
funzione dei feedback informativi che proven-
gono dalle varie fasi di sviluppo.

È dal riconoscimento di questa complemen-
tarietà che, in questi ultimi anni, la strategia 
tecnologica di Eni si è concentrata in maniera 
particolare su un nuovo rapporto con il mondo 
della ricerca e dell’università, in un’ottica di col-
laborazione, co-design e co-sviluppo delle tec-
nologie necessarie alla transizione energetica.

Abbiamo dunque ridisegnato la logica degli 
accordi quadro con le Università, privilegian-
do la condivisione di obiettivi e strategie ed in-
tegrando il mondo della ricerca pubblica sem-
pre più a monte nel processo di disegno delle 
nostre strategie tecnologiche. 

Particolarmente rilevanti, in quest’ottica, sono 

anche i centri congiunti che sono stati costi-
tuiti da Eni con diverse realtà di primaria im-
portanza come CNR, Politecnico di Milano, 
Politecnico di Torino e Università di Bologna.

Questi ultimi si focalizzano su tematiche mol-
to ben definite e le attività vengono condotte 
secondo una logica di progetti condivisi, sia in 
termini di obiettivi sia di risorse: il mondo della 
ricerca contribuisce con le proprie competenze 
distintive negli ambiti di eccellenza di ciascun 
ateneo mentre Eni mette i propri ricercatori e 
project manager, rendendo anche disponibile, 
nelle fasi più mature dello sviluppo tecnologi-
co, la propria supply chain per quanto riguarda 
ingegneria e realizzazione dei prototipi.

Gli esempi spaziano dalle tecnologie per la 
produzione dell’idrogeno e la cattura-stoc-
caggio-utilizzo della CO2 a quelle dello stoc-
caggio energetico, alla trasformazione delle 
biomasse di scarto a biocombustibili, alla pro-
duzione di energia elettrica via fusione a con-
finamento magnetico.

Completano il quadro le adesioni, in corso 
di definizione, ai Centri Nazionali istituiti dal 
PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za) ai quali potremo portare le nostre espe-
rienze e competenze per contribuire all’inno-
vazione in aree strategiche per lo sviluppo del 
nostro Paese.   

Riteniamo che con questa nuova strategia 
si costruiscano dei veri e propri “ecosistemi 
dell’innovazione” che, partendo dal core team 
Eni-Università, si irradiano ad includere forni-
tori di eccellenza e siti industriali nei quali spe-
rimentare tecnologie innovative.

La chiave per il successo dell’iniziativa sta 
nella capacità e motivazione, da parte degli 
attori, di instaurare e mantenere connessio-
ni virtuose, sempre al servizio della crescita 
complessiva della realtà locale e, più in gene-
rale, del Paese.

Trasformazione Digitale - ecosistema - Paese

Un ruolo importante, trasversale a tutti i pro-
getti di innovazione, è inoltre svolto dalla digi-
talizzazione.

In Eni è sostenuta, in particolare, dal nostro 
Centro di Supercalcolo Green Data Center 
di Ferrera Erbognone (Pavia) la cui potenza 
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di elaborazione viene spesso messa a dispo-
sizione di quelle simulazioni numeriche di si-
stemi ingegneristici complessi che possono 
beneficiare dalla parallelizzazione ed accele-
razione del calcolo.

Allo stesso modo, il digitale contribuisce an-
che al rafforzamento del sistema di ricerca ed 
innovazione italiano ed europeo, su cui Eni è 
fortemente impegnata.

In questo contesto, la pandemia ed i recenti 
eventi bellici hanno contribuito ad accrescere 
in maniera decisiva il dibattito sulla cosiddetta 
“sovranità tecnologica” (un tema già trattato 
con ampio rilievo dal Centro Economia Digitale).

Questo argomento è particolarmente cogente 
a livello europeo, dove è chiara l’urgenza di un 
rafforzamento delle capacità tecnologiche e 
digitali del nostro continente, al fine di ridurre 
eventuali gap su tecnologie e produzioni rite-
nute di natura strategica. 

Gli avvenimenti di questi ultimi anni hanno evi-
denziato quanto le infrastrutture tecnologiche 
e digitali ricoprano oggi, più che mai, un ruolo 
fondamentale per consentire ai paesi dell’U-
nione Europea la propria capacità decisionale 
e di azione, specie durante i momenti di crisi 
e le fasi di emergenza, che sempre più spesso 
caratterizzano un contesto globale comples-
so e fortemente interconnesso.

Con queste premesse, Eni è fortemente impe-
gnata lungo tre principali direttrici di azione:
• Rafforzare le collaborazioni con Associa-

zioni, think tank ed enti regolatori: evolvere 
verso un paradigma di sovranità tecnologi-
ca non implica infatti una chiusura verso al-
tre realtà economiche e geografiche, ma si-
gnifica, al contrario, coltivare e far dialogare 
le competenze chiave sui temi di rilevanza 
strategica, al fine di generare conoscenza e 
sviluppare politiche e quadri normativi che 
agevolino il progresso tecnologico. 

 In questa direzione, Eni collabora con as-
sociazioni in ottica di co-innovazione (oltre 
al Centro Economia Digitale, con CINECA, 
IFAB, COTEC) e vuole continuare ad ali-
mentare importanti sinergie a livello Paese 
e UE, che possano catalizzare idee, com-
petenze ad innovazioni.  

 In particolare, è importante sottolineare la 
partecipazione di Eni al Centro Nazionale 
High Performance Computing, Big Data e 

Quantum Computing, nato lo scorso luglio. 
Si tratta di uno dei cinque Centri Naziona-
li previsti dal PNRR, che ha la sua base al 
Tecnopolo di Bologna, la cittadella dell’in-
novazione promossa dalla Regione Emi-
lia-Romagna. 

 Il Centro Nazionale di Supercalcolo nasce 
con il triplice scopo di costruire un’infra-
struttura di supercalcolo italiana, aggrega-
re le risorse di ricerca e di innovazione nei 
settori maggiormente strategici per il Pae-
se, posizionarsi come la piattaforma nazio-
nale a supporto di iniziative scientifiche e 
industriali. 

 Il Centro rappresenta un ecosistema unico 
e di frontiera con un ruolo strategico per il 
Paese.

 Un ulteriore aspetto cruciale nel raggiun-
gimento di una “sovranità tecnologica” co-
mune risiede nello sviluppare un sistema di 
politiche coerenti e sicure per l’utilizzo dei 
dati, incrementando lo sviluppo delle com-
petenze scientifiche e rimuovendo gli osta-
coli per la creazione di un mercato unico 
digitale. 

 In questo contesto, appaiono di grande ri-
levanza e meritevoli di sostegno iniziative 
volte a costruire un’infrastruttura di dati e 
cloud europea, come ad esempio il pro-
getto Gaia-X, attraverso il quale abbiamo 
l’opportunità di sviluppare un ecosistema 
Cloud regolato da standard chiari e regole 
comuni per consentire l’interoperabilità, in 
sicurezza e trasparenza, delle infrastruttu-
re esistenti, per realizzare una “data eco-
nomy” a livello europeo;

• Promuovere la cultura ed i temi della soste-
nibilità digitale internamente all’azienda, 
attraverso programmi mirati di comunica-
zione e change management, ed all’ester-
no attraverso la partecipazione ad iniziative 
ed associazioni che fanno della diffusione 
delle competenze digitali e di una cultu-
ra digitale aperta ed inclusiva la propria 
missione (alcuni esempi sono quelli della 
Fondazione per la sostenibilità digitale, di 
Valore D, di Fondazione Mondo Digitale e 
Cybersecurity4kids);

• Fare leva anche sull’interoperabilità cross-in-
dustry per meglio sfruttare il potenziale del-
la tecnologia e dei dati al fine di stimolare 
innovazione, crescita economica e sviluppo 
a livello europeo. 

 Esempio virtuoso di questo modello di coo-
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perazione cross-industry risiede nel nostro 
contributo al progetto europeo EXSCALA-
TE4CoV volto ad individuare i farmaci più 
sicuri e promettenti nella lotta al Covid-19.

Conclusioni

In conclusione, riteniamo che il “Crescere in-
sieme” debba essere un imperativo per il no-
stro Paese, dove solamente scelte coraggiose 
e condivise di politica economica ed industria-
le possono catalizzare uno sviluppo sostenibi-
le abilitato dalle nuove tecnologie, dall’innova-
zione e dalla ricerca.

Queste scelte possono anche promuovere il 
dispiegarsi del potenziale e delle energie mi-
gliori, in primis delle nuove generazioni.

Così come Eni valuta attentamente i propri 
investimenti in ricerca e in tecnologia, ciò 
deve essere fatto a livello nazionale, ponen-
do al contempo sempre maggior attenzione 
ai “moltiplicatori” attesi, sia quelli prettamen-
te econometrici, oggetto dell’analisi di Centro 
Economia Digitale, sia quelli cosiddetti intan-
gible, che misurano il benessere complessivo 
di una comunità, la qualità della vita, la dispo-
nibilità di opportunità di formazione e di evo-
luzione sociale.

Eni, secondo le proprie possibilità e le capaci-
tà delle proprie persone, è pronta a rafforzare 
ulteriormente il dialogo sulla crescita e sulla 
ripresa con il tessuto accademico, imprendi-
toriale e istituzionale italiano in primo luogo e, 
con l’ampiezza di sguardo che da sempre ci 
caratterizza, anche con quello europeo e con 
i propri interlocutori globali, affinché “cresce-
re insieme” in modo sostenibile e responsabile 
diventi una scelta concreta, percorribile e ca-
ratterizzante per il nostro agire.
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“Crescere insieme”, ovvero cosa fare per porre, 
insieme, il Paese su un sentiero di crescita eco-
nomica forte, duratura, sostenibile e diffusa. 
L’obiettivo del rapporto che il Centro Economia 
Digitale ha proposto è sfidante, ma è anche as-
solutamente corretto e quanto mai necessario 
in un momento di forte discontinuità. Solo in-
sieme è possibile crescere in modo sostenibile 
e duraturo. Solo se si riconosce che la crescita 
è un impegno diffuso, che deve tenere conto 
dei punti di contatto tra le azioni di tutti gli sta-
keholder, è possibile creare uno sviluppo che 
non vada a detrimento di altre parti del sistema 
di riferimento, ma che invece le valorizzi e ne 
sia, a sua volta, valorizzato. La considerazione 
su quanto le diverse parti dei moderni e com-
plessi sistemi socioeconomici siano collegate 
è particolarmente rilevante per il settore dell’A-
erospazio, Difesa e Sicurezza (AD&S) di cui 
Leonardo fa parte. Le vicende degli ultimi anni, 
dalla pandemia al conflitto russo-ucraino, han-
no, infatti, reso del tutto evidente come la si-
curezza dei territori, dei cittadini, delle imprese 
e delle infrastrutture sia una conditio sine qua 
non per la sostenibilità, senza la quale nessuna 
crescita duratura è possibile.

Iniziando il ragionamento proprio dall’industria 
dell’AD&S, si deve riconoscere che questa è 
una componente indispensabile per consentire 
lo sviluppo socioeconomico perché fornisce ai 
governi nazionali le tecnologie e gli strumenti 
mediante i quali le istituzioni possono garantire 
la sicurezza come sopra descritta. Ma se que-
sto ruolo di supporto ai sistemi socioeconomici 
è fondamentale, trasversale e, in un certo modo 
“istituzionale”, l’industria dell’AD&S è anche un 
rilevante fattore di crescita, in quanto settore 
hi-tech, ad alta intensità di ricerca e sviluppo e 
quindi, secondo le conclusioni dell’analisi eco-
nometrica del Centro Economia Digitale, uno 
dei driver dello sviluppo del PIL. 

Leonardo è, in effetti, capofila di un settore ri-
levante a livello nazionale - secondo il report 
AIAD-Prometeia 2021 il comparto genera di-
rettamente 15 miliardi di euro di valore aggiun-
to, lo 0,9% del PIL, con oltre 50mila addetti e 
moltiplicatori significativi per l’indotto, pari a 3 
per il valore aggiunto e a 4 per gli addetti - e 
certamente potrà ulteriormente accrescere il 
suo ruolo di stimolo per lo sviluppo dell’eco-
nomia nazionale(1). Secondo la ricerca Pro-

1 Il sistema industriale dell’Aerospazio, Difesa e Sicurezza: 



CRESCERE INSIEME 57

meteia, il settore rappresenta il 23% di tutta 
l’industria nazionale ad alta intensità tecnolo-
gica e quindi - come ben rilevato dal Centro 
Economia Digitale sia in questa ricerca sia nel 
rapporto del 2019 “Il ruolo dell’innovazione e 
dell’alta tecnologia in Italia nel confronto con il 
contesto internazionale” - ha un peso rilevan-
te nello sviluppo del Paese. Un peso che non 
potrà che crescere nei prossimi anni, poiché 
possiamo prevedere, ed anzi sono già stati 
annunciati, aumenti significativi nei budget 
della Difesa dei paesi europei inclusa l’Italia, 
con una quota rilevante dedicata a sviluppo 
ed acquisto di sistemi avanzati ed innovativi 
che in molti casi richiedono attività di ricerca 
e sviluppo, su tecnologie emergenti o disrup-
tive, spesso con connotazioni di natura duale. 

A fronte di queste trasformazioni, Leonardo 
può svolgere un ruolo-chiave nell’ecosistema 
industriale nazionale, grazie alla capacità di 
realizzare e gestire, guidandone l’evoluzione, 
innovazioni fondamentali per garantire il presi-
dio delle tecnologie strategiche e promuovere 
uno sviluppo economico e sociale diffuso. Un 
impegno confermato, già da due anni, dal pia-
no Be Tomorrow – Leonardo 2030, la rinnova-
ta postura strategica con cui l’azienda punta 
ad adattarsi ciclicamente e con la necessaria 
flessibilità alla mutevolezza del contesto di 
riferimento. La visione del Piano Be Tomor-
row – Leonardo 2030 indica le linee guida di 
sviluppo di Leonardo per consolidarsi come 
operatore di riferimento nel settore dell’AD&S 
a livello internazionale, mantenendosi al cen-
tro delle principali iniziative strategiche di co-
operazione e con un ruolo trainante nei futuri 
cicli tecnologici. Rafforzamento delle attività 
core, evoluzione dei servizi e diversificazione 
dell’offerta, presidio dei processi di innovazio-
ne tecnologica, sono le direttrici di sviluppo di 
Leonardo nei prossimi dieci anni; un percorso 
di crescita sostenibile con cui l’azienda inten-
de contribuire alla sicurezza e al progresso, 
nazionale e globale, attraverso una serie di 
iniziative che le permettono di:
• contribuire all’indipendenza e all’autono-

mia digitale in chiave paneuropea;
• supportare la sovranità tecnologica quale 

condizione irrinunciabile per lo sviluppo 
dell’azienda e del Paese;

• promuovere un rinnovato approccio alla 

le sfide per il sistema Paese, Prometeia e Centro Studi 
AIAD, luglio 2021

sostenibilità in termini di innovazione tec-
nologica e di processo, ispirato agli SDG 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite ed 
agli indirizzi dello European Green Deal;

• sviluppare nuove capacità, in campo civile e 
militare, per rispondere alle sfide poste dal-
la complessità dell’era digitale: interdipen-
denza, interrelazione e velocità evolutiva.

Tali azioni, improntate alla collaborazione ed 
all’inclusione, possono essere analizzate nel 
contesto del sistema Paese e declinate in 
obiettivi concreti a supporto della sua cresci-
ta. Nel dettaglio:

Sovranità tecnologica ed indipendenza digi-
tale - non sono concetti autarchici, che con-
trastano con l’idea di uno sviluppo congiunto 
e sostenibile. L’industria dell’AD&S è uno dei 
settori nei quali la rilevanza strategica dei 
prodotti e delle tecnologie raggiunge livelli 
molto elevati e per il quale, quindi, la spinta 
all’autonomia ed allo sviluppo di capacità ri-
servate e protette è in assoluto più significati-
va. Tuttavia, i fattori della complessità e della 
specializzazione richiesti dalle nuove tecno-
logie rendono imprescindibile il modello della 
collaborazione, dalla ricerca allo sviluppo e 
all’implementazione. Non può più esistere, in-
somma, un’indipendenza tecnologica assolu-
ta, ma solo una mutua dipendenza basata su 
collaborazione, fiducia ed eccellenza a livello 
internazionale e nazionale. Se lo sviluppo tec-
nologico richiede collaborazione e se effetti-
vamente rappresenta una delle leve della cre-
scita del Paese, allora non si può che crescere 
insieme alla filiera, ai centri di ricerca, alle 
università, ambiti con cui quindi condividere 
sviluppi, tecnologie ed esperienze. Soprattut-
to, in un ambito avanzato come quello dell’A-
D&S, non si cresce solo a livello nazionale, ma 
è necessario costruire collaborazioni su scala 
internazionale, perché “crescere insieme” si-
gnifica collaborare con nazioni, organizzazio-
ni e tessuti sociali che condividono i valori e 
gli obiettivi del nostro Paese, delle nostre or-
ganizzazioni e della nostra società. È questo 
uno dei principali messaggi dello Strategic 
Compass europeo ed è questa la direzione in 
cui le successive iniziative delle Istituzioni Eu-
ropee spingono tutto il contesto istituzionale 
ed industriale dell’Unione. L’industria italiana 
riconosce questa esigenza e la declina, in ter-
mini di relazione collaborativa al suo interno e 
con le istituzioni, nel rapporto AIAD-Promete-
ia 2022 recentemente rilasciato, il quale foto-
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grafa un settore di peso significativo in termini 
industriali, rilevante in termini di innovazione, 
e indispensabile in ottica di cooperazione 
strategica, a livello europeo ed oltre.

In questo senso, un esempio particolarmente 
rilevante di collaborazione è costituito dalla 
partecipazione dell’Italia e della sua industria 
nazionale al programma FCAS-Tempest, in 
partnership con Regno Unito, Svezia e Giap-
pone, per la realizzazione di un sistema Air 
Combat di nuova generazione con un oriz-
zonte temporale oltre il 2050. Il programma 
FCAS-Tempest presuppone un nuovo paradig-
ma operativo e tecnologico che supera la cen-
tralità tradizionale di un velivolo a vantaggio 
di un nuovo e più ampio concetto di “Sistema 
di Sistemi”, completo ed integrato, caratte-
rizzato sia da assetti preesistenti sia da so-
luzioni appartenenti ai vari domini (Air, Land, 
Sea, Space, Cyber). Alle Forze Armate verrà 
così assicurata, dal punto di vista operativo, 
una capacità di difesa dello spazio aereo più 
flessibile e più idonea a portare a termine le 
missioni multi-ruolo e multi-dominio. Tale ini-
ziativa ha una rilevanza strategica per Leonar-
do, nel suo ruolo di Lead System Integrator 
nazionale, capofila di aziende del Paese quali 
MBDA Italia, Elettronica e GE Avio, ma anche 
ricadute positive per le filiere dell’industria (è 
previsto il coinvolgimento di oltre 40 PMI) e 
della ricerca italiana. Lo sviluppo di tale siste-
ma, infatti, rappresenta un catalizzatore unico 
per la crescita scientifica, industriale ed eco-
nomica del Paese, nonché per la creazione di 
occupazione qualificata e omogeneamente 
distribuita su scala nazionale (moltiplicatore 
di 3,8). Le tecnologie abilitanti sviluppate at-
traverso questo programma sin dalla sua fase 
iniziale costituiranno un patrimonio per l’inte-
ro Paese, con vaste applicazioni, non solo nel 
settore dell’AD&S ma anche nel campo delle 
applicazioni duali e civili. Tale partecipazione 
permetterà, inoltre, al Sistema-Italia di presi-
diare tecnologie e competenze strategiche per 
gli aspetti relativi alla sovranità nazionale sul 
futuro sistema di difesa, valorizzando gli inve-
stimenti nazionali effettuati nel settore AD&S 
negli ultimi 50 anni. 

Il coinvolgimento di tutti gli attori nazionali in 
una logica di sistema è anche alla base del 
percorso di digitalizzazione del Paese, dell’am-
ministrazione pubblica e delle aziende. La digi-
talizzazione costituisce uno dei più importanti 
driver nell’ottica della modernizzazione e del 

miglioramento della produttività, poiché incide 
su due dei fattori che hanno inibito negli ultimi 
decenni la crescita della nostra nazione. All’in-
dispensabile transizione digitale, che deve 
portare il Paese a recuperare ritardi rispetto 
all’Europa, si aggiunge il tema, fondamentale 
per Leonardo, della cybersecurity. In questo 
ambito, se, da una parte, il Paese non ha anco-
ra maturato una piena consapevolezza ed un 
corretto atteggiamento verso i rischi di attac-
chi cyber, anche a causa dalla massiccia pre-
senza di micro e piccole imprese spesso prive 
di competenze e risorse dedicate, dall’altro, 
l’Italia si è dotata di uno strumento virtuoso ed 
allineato alle migliori prassi internazionali con 
l’istituzione della nuova Agenzia per la Cyber-
sicurezza Nazionale (ACN). La ACN è una chia-
ra testimonianza di come, anche nella Pubbli-
ca Amministrazione, si possano recuperare 
frammentazioni e complessità burocratiche 
per imboccare la strada della collaborazione e 
dell’unità, ovvero di come si possa decidere di 
crescere, in questo caso nelle competenze di 
sicurezza cibernetica e nelle capacità di veri-
fica e di intervento, mettendo insieme quanto 
necessario per salvaguardare la transizione 
digitale e non rischiare di compromettere una 
delle strade maestre dello sviluppo del paese. 

Sostenibilità - i piani di ricostruzione post-pan-
demica, tanto a livello nazionale quanto a 
livello europeo, hanno messo al centro stra-
tegie di sviluppo sostenibile, con l’obiettivo di 
accelerare la transizione verso un’economia a 
zero emissioni e generare una crescita solida 
e socialmente inclusiva, in linea con l’Agenda 
2030 delle Nazioni Unite e gli obiettivi della 
COP26 di Glasgow.  Si tratta di priorità pro-
grammatiche trasversali, che caratterizzano 
anche il PNRR Italiano, per le quali l’industria 
dell’AD&S può giocare un ruolo fondamentale.

Il primo aspetto riguarda le sfide della decar-
bonizzazione: l’Aerospazio – ma soprattutto 
l’aviazione commerciale che contribuisce in 
media al 2-3% annuo delle emissioni globali 
di CO2

(2)  – è un settore complesso da decarbo-
nizzare per dimensioni e costi. I grandi player 
del settore, inclusa Leonardo, rappresentano 
un volano essenziale di innovazioni tecnolo-
giche ideali per affrontare efficacemente la 
sfida: propulsione elettrica, Sustainable Avia-

2 https://www.atag.org/facts-figures.html 
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tion Fuels, nuovi materiali e processi come 
l’addittive manufacturing rappresentano so-
luzioni capaci di generare ricadute industriali 
concrete e scalabili lungo tutta la catena del 
valore, con una crescente applicazione negli 
ultimi due anni nonostante le difficoltà legate 
alla pandemia.

Il contributo dell’AD&S allo sviluppo sostenibi-
le non è certo circoscritto alla decarbonizza-
zione, ma abbraccia le sfide ambientali e della 
coesione sociale e territoriale in un’ottica inte-
grata. Come già accennato, sicurezza e soste-
nibilità sono legate a doppio filo: non esistono 
sostenibilità né crescita economica e sociale 
senza sicurezza, perché quest’ultima assicura 
il contesto e la stabilità necessari a garantire il 
valore degli investimenti nel tempo. Una con-
nessione intrinseca, resa ancor più evidente 
quest’anno dai sommovimenti geopolitici del-
la guerra in Ucraina che hanno negativamen-
te influenzato il mercato energetico europeo, 
l’andamento dell’inflazione e i rifornimenti ali-
mentari su scala mondiale.

L’industria aerospaziale opera in maniera tra-
sversale rispetto a diversi domini e aree di bu-
siness – dalla sicurezza fisica alla dimensione 
digitale, fino alla nuova frontiera spaziale – e 
sviluppa tecnologie ad uso duale, con impie-
ghi in ambito sia militare che civile, a benefi-
cio della sicurezza dei cittadini e della qualità 
della vita di tutti i giorni. La storia dell’innova-
zione, del resto, dimostra quanto sia stretto il 
legame tra il mondo della difesa e le innova-
zioni alla base della crescita economica e so-
ciale. Per non chiamare in causa un classico 
come la storia di Internet, basti ricordare quel-
la dell’IBM: è proprio per risolvere i problemi 
di calcolo del Pentagono ai tempi della guer-
ra in Corea che la statunitense International 
Business Machines Corporation, la cui attività 
era inizialmente incentrata sulla produzione di 
registratori di cassa, si riorientò verso i calco-
latori. Ancora: un forte impulso alle tecnologie 
di rilevazione satellitare arrivò dal programma 
di satelliti-spia CORONA, nato nel 1960 come 
reazione degli USA al lancio dello Sputnik so-
vietico. 

E proprio alla dimensione spaziale sono col-
legati oggi alcuni tra i più innovativi servizi a 
supporto degli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le. L’integrazione di satelliti, droni e sensori, 
attraverso sistemi di comunicazioni sicure e 
piattaforme di comando e controllo, permet-

te di raccogliere ed elaborare una crescente 
quantità di informazioni a supporto del moni-
toraggio del territorio nazionale, per la sicu-
rezza delle infrastrutture critiche e la tutela di 
risorse fondamentali, come quelle idriche. Gli 
strumenti iperspettrali del satellite PRISMA, 
ad esempio, garantiscono un monitoraggio 
costante dei fenomeni geologici che avven-
gono in Italia, lo stato delle risorse naturali, 
la qualità dell’aria e i livelli di inquinamento, e 
permettono di identificare discariche illegali 
e zone a rischio di incendio, contribuendo a 
mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici. 
L’ecosistema della space economy italiana è 
in crescita: conta oggi 7mila dipendenti e cir-
ca 280 aziende distribuite su tutta la filiera, 
con servizi che sono utilizzati da un numero 
crescente di altri settori, in segmenti che van-
no dalle comunicazioni, alla navigazione, alla 
sorveglianza, fino all’osservazione. Di primo 
piano il ruolo di Leonardo che, anche grazie 
alle joint-venture Thales Alenia Space e Tele-
spazio, presidia oltre il 70% del comparto(3). 
Un esempio di politica industriale lungimirante 
è la centralità di questo settore nel PNRR, che 
prevede stanziamenti diretti per nuovi investi-
menti (1,49 miliardi) e progetti ambiziosi come 
la nuova costellazione per l’Osservazione del-
la Terra (Iride). 

La capacità di gestire e valorizzare il patrimo-
nio di dati garantiti dalla rivoluzione digitale 
in un’ottica di global monitoring è essenziale 
anche per governare i processi di trasforma-
zione urbana, un’altra delle aree prioritarie 
di intervento per lo sviluppo sostenibile del 
Paese. Il diffondersi delle nuove tecnologie e 
l’impatto della pandemia hanno portato a città 
sempre più intelligenti attraverso la diffusio-
ne di dispositivi, sensori e infrastrutture che 
permettono di connettere oggetti e persone. 
Secondo i dati dell’Osservatorio Smart City 
della School of Management del Politecnico 
di Milano, il 28% dei comuni italiani ha av-
viato almeno un progetto concreto di Smart 
City nell’ultimo triennio. In questo ambito, le 
competenze distintive dell’industria AD&S nel 
monitoraggio del territorio offrono un valore 
aggiunto alle amministrazioni locali: l’integra-
zione delle tecnologie tipiche della digitaliz-
zazione – dalle tecniche di Big Data e Video 
Analytics agli algoritmi di Machine Learning 

3 Spazio: nuova frontiera per economia e ricerca, Intesa 
San Paolo – Direzione Studi e Ricerche, novembre 2021.
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– con piattaforme aeree, satelliti e sensori sul 
campo, permette, infatti, di correlare grandi 
quantità di informazioni per gestire le città 
come un vero e proprio “sistema dei sistemi”. 
Leonardo ha sviluppato soluzioni tecnolo-
giche per la sicurezza dei territori tra cui, ad 
esempio, il City Management System X-2030: 
una piattaforma di Global Awareness, basata 
su soluzioni di «comando, controllo, comu-
nicazione, cyber e intelligence», in grado di 
combinare dati provenienti da sensori etero-
genei, disseminarli in maniera tempestiva e 
offrire un supporto puntuale alle decisioni per 
Istituzioni e forze dell’ordine, garantendo una 
maggiore sicurezza attraverso la sorveglianza 
h24 e offrendo servizi più efficienti ed inclusi-
vi per i cittadini. 

Tra questi ultimi, per quanto riguarda l’ambito 
urbano e non solo, rientrano le nuove forme di 
mobilità: se Smart City vuol dire connettività, 
questa non appartiene solamente al digitale 
ma anche ai trasporti, grazie allo sviluppo di 
nuove modalità di spostamento di merci e per-
sone. Da tempo l’industria aerospaziale lavora 
sullo sviluppo di quella che sarà la Urban & 
Advanced Air Mobility, facendo leva tanto su 
piattaforme legacy come gli elicotteri, quanto 
su soluzioni innovative come sistemi autono-
mi e velivoli EVTOL (Electrical Vertical Take 
Off & Landing), che promettono di trasforma-
re i collegamenti point-to-point con applica-
zioni che vanno dal decongestionamento del 
traffico urbano a interventi più tempestivi nel 
trasporto ospedaliero e nel Search & Rescue. 
Proprio Leonardo, ad esempio, ha messo a 
punto il convertiplano AW609, che sarà il pri-
mo tiltrotor al mondo a ricevere la certificazio-
ne per usi civili. 

Innovazione - la crescente applicazione di 
soluzioni duali alle sfide dello sviluppo so-
stenibile, della crescita e del benessere di-
mostrano come la tecnologia rappresenti un 
bene non-rivale nei suoi diversi impieghi: l’in-
novazione procura benefici diretti per il set-
tore che effettua gli investimenti in ricerca e 
innovazione, ma ha anche effetti di spillover 
sul più ampio contesto economico e sociale, 
generando rendimenti indiretti. Oltretutto, nel 
mondo della Difesa si assiste negli ultimi anni 
ad un progressivo cambio di paradigma: non 
è più soltanto la ricerca militare a guidare l’in-
novazione, trainata invece anche da svilup-
pi tecnologici per applicazioni commerciali, 
soprattutto nel settore dell’information tech-

nology, che trovano poi la via verso applica-
zioni duali. Operando in maniera trasversale 
ai diversi settori e grazie alla sua capacità di 
System Integration, l’industria dell’AD&S rap-
presenta non soltanto un volano di sviluppo 
tecnologico, ma uno strumento essenziale 
per disseminare l’innovazione in tutti i livelli 
di un sistema produttivo.

L’innovazione, del resto, rappresenta il prin-
cipale elemento di vantaggio competitivo per 
l’industria dell’AD&S, un settore caratterizzato 
per sua natura da cicli tecnologici lunghi e che 
richiedono investimenti costanti. La ricerca 
Prometeia mostra come l’intensità delle attivi-
tà di R&S nel comparto – ovvero il loro peso 
percentuale sul fatturato delle aziende – sia, 
in media, pari al 10%, di gran lunga superio-
re al resto del manifatturiero italiano inclusi la 
meccanica e, soprattutto, l’automotive, che 
avevano, nel secolo scorso, rappresentato la 
forza trainante dei sistemi industriali maturi(4). 
Solo lo scorso anno, Leonardo ha investito 1,8 
miliardi di euro in R&S, con un aumento del 
12% rispetto al 2020. L’azienda si posiziona 
al terzo posto assoluto in Italia, e al quarto tra 
le realtà produttive europee dell’AD&S, nella 
classifica dei maggiori investitori in R&S.

Il ruolo di avanguardia tecnologica dell’AD&S, 
apripista per molti altri settori industriali, assu-
me una particolare rilevanza nel campo delle 
emerging disruptive technologies, in partico-
lare a quelle legate alla trasformazione digita-
le, che rappresentano un prerequisito essen-
ziale per la crescita della produttività in ambito 
industriale e il mantenimento del vantaggio 
tecnologico del Paese. Sotto questo punto di 
vista, il posizionamento italiano nelle tecnolo-
gie abilitanti rivela un generale gap del siste-
ma Paese rispetto ai leader di mercato. Non a 
caso Leonardo ha deciso di investire su nuove 
infrastrutture e capacità: da un lato il super-
computer davinci-1, tra i più potenti High Per-
formance Computer del settore AD&S a livello 
globale, la cui potenza computazionale sup-
porta il processo di trasformazione digitale del 
gruppo in maniera trasversale a tutte le aree di 
business; dall’altra i Leonardo Labs, una rete di 
undici laboratori in prossimità dei siti industriali 
e nei territori di riferimento dell’azienda, dedi-

4 Il sistema industriale dell’Aerospazio, Difesa e Sicurez-
za: le sfide per il sistema Paese, Prometeia e Centro Studi 
AIAD, luglio 2021.
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cati alla ricerca di lungo periodo e allo sviluppo 
di tecnologie breakthrough: dall’intelligenza 
artificiale alle tecniche di Big Data, dallo svi-
luppo di sistemi autonomi e sensoristica, alle 
applicazioni del digitale nella logistica, dalle 
tecnologie quantistiche alle innovazioni per le 
principali piattaforme ad ala fissa e rotante, ai 
materiali avanzati per le costruzioni aeronauti-
che fino alla nuova frontiera della Spazio.

L’approccio di Leonardo allo sviluppo tecno-
logico è all’insegna dell’open innovation, un 
modello in cui le competenze tecnologiche 
dall’azienda fanno parte di un ecosistema più 
ampio, insieme al quale si cresce e si sviluppa 
innovazione. Oggi il Gruppo è il fulcro di un 
network globale di oltre 90 centri di ricerca e 
università, e coltiva relazioni qualificate con 
il mondo accademico come leva strategica di 
sviluppo tecnologico. Un esempio significati-
vo è offerto dal progetto F2Link (Future Flight 
Leonardo Innovation Network) che ha l’obietti-
vo di creare un ecosistema integrato per iden-
tificare le nuove tecnologie per l’aviazione del 
futuro, coinvolgendo più di 100 professori di 
25 università. 

Leonardo, oltretutto, si avvale di un nume-
ro crescente di partner industriali, imprese e 
startup, a dimostrazione della capacità dell’In-
dustria dell’AD&S di “cross-fertilizzare” l’inno-
vazione a tutti i livelli. All’inizio di quest’anno 
l’azienda ha lanciato il suo Corporate Accele-
rator, denominato Business Innovation Fac-
tory (BIF), con l’obiettivo di inserire le startup 
in modo strutturale nel processo di innovazio-
ne tecnologica e di business del Gruppo. Ad 
oggi BIF ha investito in 10 startup che hanno 
risposto alla call 2022 per soluzioni innovative 
nei segmenti della Servitization e degli Auto-
nomous systems, driver di crescita strategica 
per il Gruppo. Ciascuna startup in accelerazio-
ne può contare su un mentor ed uno sponsor 
di Leonardo capaci di attivare le competenze, 
gli asset e le conoscenze del Gruppo. Al termi-
ne del percorso di accelerazione, della durata 
di cinque mesi, Leonardo deciderà le startup 
sulle quali continuare ad investire, con ticket 
fino a 500mila euro, e con l’obiettivo di realiz-
zare Proof of Concept e accordi con le Divisio-
ni di Leonardo.

L’impegno dell’azienda verso un modello di in-
novazione aperto si declina anche attraverso 
attività di coinvolgimento della propria supply 
chain, la cui valorizzazione riveste un’impor-

tanza fondamentale: l’eccessiva frammenta-
zione della struttura imprenditoriale italiana 
rappresenta spesso un collo di bottiglia per 
lo sviluppo tecnologico, date le scarse risorse 
e l’impossibilità delle aziende medio-piccole 
di sfruttare le economie di scala necessarie 
a sostenere gli investimenti in R&S, a mag-
gior ragione in un settore ad alta intensità di 
capitale come quello aerospaziale. Le grandi 
imprese possono e devono svolgere un ruo-
lo chiave nel favorire il trasferimento tecno-
logico, nell’introduzione di nuovi processi e 
metodi di produzione capaci di stimolare l’in-
novazione. Leonardo muove un ecosistema 
produttivo composto, in Italia, da oltre 4.000 
aziende, oltre l’87% delle quali PMI, che oc-
cupa 126mila persone e genera 10,4 miliardi di 
euro di valore aggiunto fra diretto, indiretto e 
indotto. Numeri che giustificano l’estrema at-
tenzione del Gruppo alla gestione dei rapporti 
con i fornitori, coinvolti in iniziative e modelli di 
gestione – ad esempio LEAP, il Leonardo Em-
powering Advanced Partnerships – all’insegna 
del rafforzamento delle relazioni reciproche e 
di tematiche fondamentali quali trasformazio-
ne digitale, sicurezza, cyber e responsabilità 
sociale e ambientale. 

Sviluppo dei talenti e delle competenze nazio-
nali - le sfide interconnesse della sostenibilità 
e della trasformazione tecnologica richiama-
no il tema delle competenze: il potenziamen-
to della formazione a tutti i livelli, dalla scuola 
al mercato del lavoro, costituisce un’esigenza 
prioritaria per supportare la competitività del 
sistema industriale italiano e la sua capacità di 
governare con successo l’innovazione. È pro-
prio su questo punto che il nostro Paese mostra 
ancora carenze strutturali, soprattutto a livello 
di formazione terziaria. Secondo lo studio pro-
mosso dall’Osservatorio Stem della Fondazio-
ne Deloitte, in Italia solo il 24,5% dei laureati 
appartiene all’area STEM (Science, Technolo-
gy, Engineering and Mathematics) ed esistono 
profonde disparità di genere: tra le studentes-
se, solo il 15% sceglie materie scientifiche. 
Il risultato è che il mercato del lavoro italiano 
fatica a mettere a disposizione le competen-
ze tecniche e ingegneristiche richieste dalle 
imprese – almeno il 44% lamenta difficoltà di 
reclutamento – a fronte della ridotta domanda 
di capitale umano qualificato nei settori indu-
striali a vocazione tradizionale(5). La carenza di 

5 ReThink Ste(a)m Education, Osservatorio Stem – Fonda-



CRESCERE INSIEME 62

competenze si riflette in particolar modo sulla 
disponibilità di personale impegnato in attivi-
tà di R&S, tanto a livello pubblico quanto nel 
privato: secondo i dati dell’OCSE, relativi al 
2020, l’Italia ha solamente 6,4 ricercatori ogni 
mille occupati, contro gli 11,4 della Francia, i 
10 della Germania e i 7,4 della Spagna(6). Un 
divario a cui contribuisce il fenomeno dell’emi-
grazione qualificata dal nostro Paese. 

Il rafforzamento della formazione del sistema 
Paese rappresenta una priorità del PNRR, che 
non a caso dedica più di 30 miliardi di euro al 
potenziamento dell’offerta di istruzione, dalla 
scuola all’università, e a nuovi meccanismi di 
transfer tecnologico dal mondo della ricerca 
a quello dell’impresa. Anche l’industria dell’A-
D&S, per antonomasia knowledge-intensive, 
può svolgere un ruolo fondamentale per lo 
sviluppo di figure professionali qualificate at-
traverso politiche di reclutamento mirate e ini-
ziative di upskilling e reskilling dei dipendenti.  
In Leonardo circa 9.600 persone sono impe-
gnate, a vari livelli, in attività di R&S e, anche 
durante il periodo della pandemia, il Gruppo 
ha dato un forte impulso alle nuove assunzio-
ni: nel 2021, ci sono stati 3.753 nuovi ingres-
si, il 54% con titoli di studio STEM, il 42% 
under 30 e il 24% donne. Facendo leva sul-
le collaborazioni con il mondo dell’università, 
l’azienda ha attivato, solo lo scorso anno, 44 
PhD nel Paese e ha proseguito con il rafforza-
mento delle competenze presenti nei Leonar-
do Labs, alimentandoli con un flusso costante 
di nuovi talenti: ad oggi, nei Labs, lavorano già 
circa 80 giovani research fellows, selezionati 
attraverso una call internazionale. L’obietti-
vo è incrementarne il numero a 200 entro il 
2023. Un impegno particolare Leonardo lo ha 
riservato al Mezzogiorno, per favorire iniziati-
ve di collegamento tra il mondo accademico 
e il comparto industriale: presso il centro di 
innovazione sui materiali e i processi produt-
tivi dell’azienda, a Pomigliano d’Arco (Napoli), 
è stata lanciata l’Aerotech Academy, un per-
corso di alta formazione interdisciplinare su 
tematiche di frontiera dell’ingegneria, in par-
tnership con l’Università Federico II di Napoli.

Ma il ruolo dell’Industria dell’AD&S, può e deve 
essere più ampio: facendo leva sul proprio 

zione Deloitte e Deloitte, luglio 2022.
6 OECD (2022), Researchers (indicator). doi: 10.1787/20ddfb0f-
en (Accessed on 22 July 2022)

know-how, il settore può promuovere una dif-
fusione ad ampio spettro della cultura scien-
tifica, in un’ottica di sinergia dinamica tra il 
sistema scolastico e le aziende, attraverso 
specifiche attività di outreach. Trasformando 
in un’opportunità l’avvento della didattica di-
gitale sulla scia degli effetti della pandemia, 
Leonardo ha lanciato numerose iniziative per 
promuovere la cittadinanza scientifica, valo-
rizzare le discipline STEM e orientare le giova-
ni generazioni ai relativi percorsi professionali, 
ad esempio attraverso il programma di forma-
zione STEMLab su scienza e innovazione, per 
le scuole secondarie di II grado.

Un’importanza specifica riveste, da ultimo, il 
tema delle skill digitali, il cui rafforzamento co-
stituisce non soltanto un asset essenziale per 
la crescita del Paese, ma anche una garanzia 
per la sua sicurezza. Sulla scorta della rivolu-
zione digitale, da anni assistiamo a livello glo-
bale ad un costante incremento degli attacchi 
cyber in termini di pervasività e pericolosità, 
acuiti a loro volta dalla mancanza sia di un’alfa-
betizzazione digitale diffusa sia di competen-
ze nel campo della prevenzione. Due problemi 
che riguardano da vicino il nostro Paese: mal-
grado i progressi sostanziali degli ultimi anni, 
secondo i dati Eurostat 2021 la maggioranza 
della popolazione italiana, il 54%, è ancora 
sprovvista delle competenze digitali di base, 
un dato che ci colloca al quartultimo posto nel-
la graduatoria europea(7). Tutto ciò si traduce 
nella mancanza di personale qualificato in un 
settore critico come quello delle Information & 
Communication Technologies e, soprattutto, 
della Cybersecurity: secondo l’Agenzia per la 
Cybersicurezza Nazionale, in Italia occorre-
rebbero oggi almeno 100.000 nuovi esperti di 
sicurezza informatica. Una domanda diffusa, 
a cui l’industria dell’Aerospazio e Difesa deve 
saper rispondere non soltanto facendo leva su 
soluzioni tecnologiche, ma anche contribuen-
do a costruire una vera e propria cultura del-
la sicurezza. Per questo Leonardo ha lancia-
to all’inizio di quest’anno la Cyber & Security 
Academy di Genova, un nuovo polo di alta for-
mazione che si pone l’obiettivo di garantire a 
Difesa, pubblica amministrazione, infrastruttu-
re critiche e imprese le competenze necessa-
rie per supportare i processi di trasformazione 
digitale, attraverso corsi e seminari sviluppati 

7 Eurostat, Table isoc_sk_dskl_i21: Individuals’ level of digi-
tal skills (from 2021 onwards).
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in stretta collaborazione con Istituzioni, uni-
versità e mondo della ricerca. 

Conclusioni - Questo contributo offre una pa-
noramica essenziale delle priorità di Leonardo 
e delle attività portate avanti dall’azienda per 
sfruttare in maniera sinergica tutte le proprie 
tecnologie e abilitare servizi evoluti a beneficio 
di cittadini, imprese e istituzioni.  Il piano strate-
gico “Be Tomorrow – Leonardo 2030” assegna 
al nostro Gruppo il ruolo di attore della sicurez-
za e del progresso nazionale, promuovendone 
non solo l’eccellenza tecnologica e la crescita 
del business, ma anche la funzione di partner 
strategico del Paese, campione nazionale del-
la Difesa e Sicurezza, leader nell’alta tecnolo-
gia, capofila di iniziative di sviluppo industriale 
nazionali e internazionali, guida di una filiera 
sempre più specializzata e competitiva. La Le-
onardo di oggi non è che l’ultima tappa di una 
storia industriale iniziata oltre settant’anni fa 
e che ha visto l’azienda sempre protagonista 
nelle innovazioni fondamentali per la crescita 
del tessuto economico e sociale del Paese. Il 
presidio delle tecnologie strategiche, missione 
storicamente costante nel percorso di Leonar-
do, rappresenta la precondizione della can-
didatura dell’azienda ad essere, oggi, un key 
player delle trasformazioni dell’ecosistema 
industriale italiano. Questo è il ruolo che tutte 
le grandi industrie possono e devono svolgere 
per la crescita del Paese. Un’azione che deve 
essere supportata dal punto di vista politico e 
governativo perché possa creare competitivi-
tà e costruire opportunità di sviluppo in Italia 
ed all’estero, attraverso leggi, regolamenti e 
procedure istituzionali al passo con i tempi, al 
livello dei peer internazionali e ispirate a criteri 
di efficienza ed efficacia.





CRESCERE INSIEME 65

Mario Rossetti

Amministratore Delegato
OPEN FIBER

Il rapporto del Centro Economia Digitale 
chiarisce in modo molto efficace il ruolo della 
conoscenza, della ricerca, delle reti e dei poli 
di innovazione per la crescita del Prodotto 
Interno Lordo. Gli ecosistemi che stimolano 
e promuovono maggiormente l’innovazione 
attraverso un rapporto più elevato tra investi-
menti in R&D e PIL innescano una catena di 
esternalità positive che contribuisce a rende-
re più competitive le economie. Le dinamiche 
implicite nei processi dell’innovazione sono 
complesse perché implicano la concomitan-
za di molti fattori eterogenei - culturali, am-
bientali, religiosi - e la presenza di politiche 
incentivanti. L’innovazione è una forza in gra-
do al tempo stesso di distruggere e creare. 
Può rendere obsoleti o irrilevanti interi seg-
menti di business, ma contemporaneamente 
fare nascere interi nuovi comparti. I processi 
di innovazione vanno quindi governati perché 
contemporaneamente superano il mondo 
esistente e innescano un processo di evolu-
zione di cui beneficia tutta la società. 

Innovazione e digitalizzazione

È chiaro che oggi l’innovazione abbia una 
solida correlazione con la pervasività del-
la digitalizzazione. Il prerequisito di questo 
processo è la disponibilità di infrastrutture di 
comunicazione elettronica che rendano ac-
cessibili a tutti - cittadini, aziende, Pubblica 
Amministrazione- i servizi digitali. Il PNRR 
ha destinato alla digitalizzazione del Pae-
se circa 40 miliardi di euro, di cui 6.7 per le 
reti ultraveloci (banda ultra larga e 5G), ma 
l’innovazione e il digitale sono elementi tra-
sversali in tutti i settori interessati dai piani di 
finanziamenti europei. 

Open Fiber nasce per portare connettività ul-
traveloce in tutto il Paese, e intende svolgere 
un ruolo da protagonista in questo processo, 
con un modello di business wholesale only 
che il mercato, sia italiano che europeo, sta 
considerando con sempre maggiore attenzio-
ne. Abbiamo oggi la più grande rete italiana 
FTTH (Fiber To The Home), che consente di 
raggiungere e superare la velocità di con-
nessione di 1 Gigabit al secondo. Per questo 
abbiamo elaborato un piano di investimen-
ti complessivo che ammonta a 15 miliardi di 
euro per connettere città grandi e medie, pic-
coli comuni e borghi, zone industriali. A oggi 
abbiamo coperto circa 15 milioni di unità im-
mobiliari, pari alla metà di quelle complessive 
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del Paese e a fine piano puntiamo a coprire 
l’81% delle Unità Immobiliari (UI) complessive 
nel 94% dei comuni italiani. La ricerca e lo 
sviluppo di applicazioni, processi e soluzioni 
tecnologiche è la bussola del nostro lavoro, 
sia all’interno dell’azienda che nei nostri can-
tieri. Ad esempio, stiamo effettuando con tec-
niche digitali il censimento dei numeri civici 
da coprire nell’ambito dei bandi pubblici per le 
cosiddette aree grigie (il Piano Italia a 1 Giga 
del Ministero della Transizione Digitale). Ave-
re a disposizione una mappatura digitale dei 
territori consentirà infatti lo sviluppo di una 
serie di servizi sia per le Amministrazioni lo-
cali che per le imprese. Open Fiber sta parte-
cipando ad importanti progetti di innovazione 
nell’ottica evolutiva di convergenza di reti ter-
restri con reti satellitari (NTN, Non Terrestrian 
Network) in linea con la tendenza tecnologica 
prevista dalle reti 6G. In questi progetti la co-
pertura satellitare è complementare e sinergi-
ca a quella terrestre realizzata in fibra ottica, 
ed il satellite diventa un hub di concentrazio-
ne per servizi a bassa latenza ed alta capaci-
tà. Con l’ausilio di partner nazionali e interna-
zionali, Open Fiber ha preso parte a HydRON, 
un programma pluriennale della European 
Space Agency (ESA) per lo sviluppo di una 
nuova generazione di sistemi satellitari inte-
ramente ottici (uplink e downlink) dedicato 
alla realizzazione di reti ottiche ibride terre-
stri-satellitari e l’estensione nello spazio del-
le reti terrestri in fibra (“Fibre in the sky”). In 
Italia, OF ha siglato un accordo con Telespa-
zio per portare la connettività a banda larga 
anche nei luoghi più remoti e isolati sul ter-
ritorio nazionale grazie alla tecnologia STTH 
(Satellite To The Home). Abbiamo dato vita a 
Open Fiber Innovation Lab, un laboratorio di 
innovazione diffusa che sostiene e promuo-
ve l’adozione dei servizi sviluppati su rete OF 
in settori competitivi - dal fintech alla cultura 
e intrattenimento, con la realtà aumentata in 
grado di rendere l’esperienza dei visitatori più 
attraente ed immersiva - attraverso lo svilup-
po di casi concreti e rivolti alle imprese italia-
ne ad alto potenziale innovativo. Puntiamo a 
diventare un’organizzazione completamente 
data-centric, capace di utilizzare i dati per 
prendere decisioni strategiche.

La leva del PNRR per la ricerca e l’innovazione

Oltre ai fondi per la digitalizzazione e la banda 
ultra larga, il PNRR, nel comparto Istruzione 
e Ricerca, destina 1.6 miliardi ai partenariati 

estesi tra università, centri di ricerca e azien-
de per il finanziamento di progetti di ricerca 
di base. In questo modo il Governo finanzia 
la sinergia tra mondo dell’accademia e mon-
do delle imprese per la ricerca e lo sviluppo: 
una collaborazione virtuosa cui ha preso parte 
anche Open Fiber, che concorre ai bandi con 
diversi progetti. Siamo convinti che la ricer-
ca e lo sviluppo partano dal coinvolgimento 
dei giovani neolaureati. Per questo abbiamo 
in campo diverse iniziative con il mondo del-
la ricerca con l’obiettivo di sperimentare, con 
università di alto livello, concrete forme di col-
laborazione sui temi di interesse a medio ter-
mine e posizionarci come attore di riferimento 
nell’ecosistema della ricerca e dell’innovazio-
ne italiani. Abbiamo avviato, in partnership 
con Errequadro, un programma di sviluppo di 
collaborazioni con università, enti di ricerca 
ed intermediari territoriali nei servizi avanzati 
alle imprese. All’interno del programma sono 
state identificate alcune iniziative con partner 
di primaria importanza per indirizzare progetti 
in ambito e-health, infrastrutture di microdati 
georeferenziati ed edge computing. Abbiamo 
preso parte al Dottorato Nazionale in Artificial 
Intelligence (AI) appena istituito, e siamo l’u-
nica azienda privata a sponsorizzare una tra 
le prime 44 borse PHD-AI nell’area “AI For So-
ciety” coordinata dall’Università di Pisa. Il tema 
della borsa è lo studio di tecniche di machine 
learning applicate all’ottimizzazione dei pro-
cessi cliente. In collaborazione con l’Universi-
tà Federico II di Napoli, abbiamo lanciato una 
borsa di studio per lo sviluppo di uno switch 
ottico per gli armadi stradali, che consentirà 
di poter effettuare li monitoraggio, la manu-
tenzione e l’attivazione degli utenti anche da 
remoto. Abbiamo poi avviato il Progetto “Ti-
resia” con “Svelto”, uno spin-off dell’università 
della Basilicata, che impiega 18 tra laureati e 
ricercatori e utilizza tecniche di data science 
basate su Intelligenza Artificiale per ricavare 
dai dati disponibili informazioni utili per deci-
sioni complesse, come ad esempio indirizza-
re la progettazione e la costruzione della rete 
verso le aree abitate con una maggiore richie-
sta di connettività e una più alta propensione 
all’attivazione dei servizi. 

Crescere insieme in modo sostenibile

Riteniamo tuttavia che il percorso dell’inno-
vazione non possa divergere da quello della 
sostenibilità, che è un elemento intrinseco 
di Open Fiber, nella sua triplice accezione 
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ambientale, economica e sociale. La possi-
bilità di erogare servizi e svolgere attività in 
modo telematico (telelavoro, telemedicina, 
e-learning, etc.) consente di ridurre il carbon 
footprint delle attività tradizionali e avere un 
uso più razionale del suolo (minore urbaniz-
zazione/congestione/flussi di traffico). La 
digitalizzazione consente inoltre di introdurre 
tecniche di gestione e monitoraggio del ter-
ritorio e di utilizzo più efficiente delle risorse 
naturali. L’Italia ha 301mila km quadrati di su-
perficie, di cui circa la metà è a rischio sismico. 
Open Fiber, insieme a INGV e altre aziende, 
ha lanciato MEGLIO, un sistema innovativo 
di monitoraggio delle onde sismiche grazie al 
Fiber Sensing che consente misurazioni con-
tinue in tempo reale su un cavo in fibra otti-
ca. Realizzando un’infrastruttura VHCN (Very 
High Capacity Network), Open Fiber può inol-
tre fornire un contributo concreto a raggiun-
gere alcuni SDGs (Sustainable Development 
Goals), i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile al 
2030 delle Nazioni Unite. La copertura in fi-
bra ottica ha un valore sociale perché permet-
te all’Italia di colmare quel divario digitale che 
si avverte particolarmente nelle zone rurali e 
interne. Il piano di Open Fiber interessa oltre 
7000 comuni in tutte le aree del Paese, siano 
esse popolose e ricche, siano esse isolate e 
tradizionalmente meno attrattive per investi-
menti infrastrutturali privati. I piccoli borghi 
sono tornati a giocare un ruolo importante du-
rante la pandemia. Il lockdown ha reso chiaro 
che lavorare in un “altrove” rispetto all’ufficio 
è possibile. Per migliaia di italiani, questo al-
trove ha coinciso con il ritorno ai luoghi d’ori-
gine, e la presenza di una rete in fibra ottica 
sta rendendo possibile invertire la tendenza 
allo spopolamento dei borghi e delle aree in-
terne. Grazie alla fibra ottica, anche nei pic-
coli centri è possibile navigare alla stessa 
velocità di connessione di Roma o di Milano, 
annullando la distanza tra centro e periferia. 
Si realizza così un level playing field, una con-
dizione di pari opportunità per i centri minori 
con molteplici effetti: dal ripopolamento delle 
aree interne allo sviluppo di realtà imprendi-
toriali territoriali, dall’aumento dell’attrattività 
di luoghi ricchi di bellezze naturali, storiche e 
culturali ma con servizi inadeguati al turismo 
o alle attività economiche, fino alla riduzione 
dei costi pubblici grazie all’utilizzo di servizi 
da remoto. Con una rete ultraveloce, stabile 
e che non risente di condizioni meteorologi-
che o della distanza dalla centrale, tutto ciò 
che fino a pochi anni fa era possibile soltanto 

nelle grandi città è ora una realtà anche in mi-
gliaia di piccoli comuni. 

Verso una Smart Nation

La digitalizzazione può generare enormi be-
nefici per i territori. Grazie alla fibra FTTH, le 
nostre città possono finalmente evolversi in 
smart city, settore strategico della digitaliz-
zazione che varrà più di 400 miliardi di dollari 
al 2030 e attuare finalmente tutte quelle evo-
luzioni di cui si parla da anni: mobilità elettri-
ca, gestione del traffico e dell’illuminazione, 
ottimizzazione dei flussi. Open Fiber sta già 
lavorando su progetti di questo tipo ad Ales-
sandria, Bari e Gemona del Friuli, cui segui-
ranno altre città di grandi e medie dimensioni.

In questo momento Open Fiber sta portando 
avanti l’infrastrutturazione di base, cablando 
case, aziende, sedi della Pubblica Ammini-
strazione e contribuendo alla riduzione del 
ritardo italiano rispetto alla media dei Paesi 
europei per copertura VHCN, che è al 70% 
mentre l’Italia è ancora al 44%. A partire 
dall’ingresso sul mercato di Open Fiber, il no-
stro Paese ha infatti raddoppiato la copertura 
VHCN che nel 2017 era ferma al 22%. Il pas-
so successivo è l’infrastrutturazione digitale 
dell’Italia nel suo complesso. Interoperabilità 
e standardizzazione dei sistemi diventeranno 
sempre di più concetti chiave dell’ambiente 
in cui ci muoviamo. Si sta già procedendo 
all’installazione di sensori su ponti e viadotti 
stradali, per manutenzione predittiva, moni-
toraggio dei flussi di traffico e gestione dei 
carichi pesanti. La digitalizzazione dei porti è 
una delle chiavi per rendere efficiente il siste-
ma logistico: velocizzazione dei processi, eli-
minazione della carta, automazione processi 
di banchina con conseguente riduzione dei 
rischi di infortunio e dei tempi di attesa del-
le merci. Più in generale, tutti i processi che 
devono essere digitalizzati hanno bisogno di 
connettività ultraveloce e stabile e viagge-
ranno quindi su reti in fibra ottica. 

L’infrastrutturazione, tuttavia, è condizione 
necessaria ma non sufficiente della digitaliz-
zazione. Open Fiber punta a diventare il siste-
ma nervoso del Paese. Ci posizioniamo come 
una piattaforma neutrale che abilita i servizi di 
oggi, e consente di sfruttarli al meglio, ma so-
prattutto che rende possibile sviluppare i ser-
vizi di domani. Oggi la fibra ottica serve a far 
funzionare meglio le applicazioni che già co-
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nosciamo: smart working, DAD, scaricare un 
film HD in 9 secondi e così via. Si tratta però di 
applicazioni che fanno ancora parte del mon-
do analogico e non sfruttano tutto il potenziale 
della fibra FTTH. Le stiamo facendo funziona-
re in digitale, con degli evidenti miglioramenti 
dal punto di vista qualitativo, ma c’è un mondo 
di applicazioni che nasceranno in digitale, pro-
prio perché esiste un’infrastruttura in grado di 
abilitarle. Ci aspettiamo un mondo interamen-
te digitalizzato, in cui c’è sinergia sempre più 
stretta tra tecnologie fisse e tecnologie mobili 
come il 5G e il 6G, che possono performare 
al meglio se hanno un’interfaccia terrestre, la 
fibra ottica, che consente di costruire espe-
rienze di consumo diverse. Qualche esempio: 
la digitalizzazione della PA, specialmente nel-
le aree rurali; applicazioni per il sistema della 
mobilità urbana e non; la sanità da remoto; la 
videoconferenza olografica, per fare meeting 
con una proiezione 3D dell’interlocutore. Sono 
mondi che ancora non conosciamo, di cui ci 
sono perlopiù prototipi ma che si svilupperan-
no e si diffonderanno su larga scala grazie alla 
fibra ottica. Oggi il cloud è un elemento cen-
trale delle nostre vite, lavorative e non. Ogni 
giorno utilizziamo applicazioni in cloud che 
risiedono in data center. L’implementazione 
dell’edge cloud computing, per cui la spesa 
mondiale ha già raggiunto quest’anno 176 Mi-
liardi di dollari, aumentando del 15% rispetto 
all’anno precedente, prevede che la capacità di 
calcolo dei grandi data center nazionali si spo-
sti in punti della rete sempre più vicini all’uten-
te finale, garantendo così maggiore velocità e 
minimi tempi di latenza. Queste prestazioni di 
eccellenza possono navigare esclusivamente 
su una rete in fibra ottica come quella che sta 
realizzando Open Fiber, che oltre ad aver rile-
gato in fibra i grandi data center, può ospitare 
nei suoi PoP (Points of Presence, le centrali) i 
server di edge cloud computing. Questa infra-
struttura nell’infrastruttura, ossia un sistema di 
scambio di enormi volumi di informazioni che 
si innesta sulla rete in fibra ottica, è decisiva 
in particolare per l’abilitazione della PA digita-
le, che dovrà necessariamente muoversi in un 
ecosistema cloud ad altissime prestazioni per 
riuscire a gestire in maniera efficiente le rela-
zioni con i cittadini. 

Conclusioni

Open Fiber è una società molto giovane. Na-
sce nel 2017 e ha un vantaggio competitivo 
nell’assenza di legacy di vecchie tecnologie. 

Questo ci consente di svolgere un ruolo abi-
litante rispetto ai processi di transizione digi-
tale per l’intero sistema Paese. In un contesto 
come quello attuale connotato da scarsità di 
risorse e inflazione, bisogna puntare a model-
lare, grazie all’innovazione, una società che 
riduca gli sprechi. L’infrastruttura in fibra ot-
tica è il fattore abilitante della digitalizzazio-
ne, e la digitalizzazione porta all’efficienza e 
quindi alla sostenibilità. La risposta agli spre-
chi è: efficienza, risparmio, ottimizzazione, e 
quindi una società integralmente connessa. Il 
nostro obiettivo è costituire partnership per 
allargare la nostra attività a tutte le infrastrut-
ture critiche italiane, digitalizzandole e con-
sentendo sia di attivare monitoraggi costanti, 
sia abilitando l’attivazione di servizi “mission 
critical”, come la guida assistita o autonoma – 
che non possono prescindere da connettività 
super veloce e latenza molto bassa.
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Negli ultimi due anni il Paese ha dovuto af-
frontare una crisi sanitaria senza precedenti. 
Le misure restrittive a cui si è dovuto ricorre-
re in particolar modo nella fase antecedente 
la campagna vaccinale, oltre a cambiare dra-
sticamente abitudini e costumi sociali, han-
no messo a dura prova la tenuta del tessuto 
economico e produttivo italiano, mettendo in 
ginocchio interi settori e comparti che hanno 
da sempre rappresentato una “fetta” impor-
tante della nostra economia (turismo, Made 
in Italy, ristorazione, attività culturali etc.). In 
questa fase la digitalizzazione ha dimostrato 
tutta la sua capacità di sostegno e resilien-
za affermandosi prepotentemente come uno 
strumento essenziale della nostra vita quoti-
diana personale e professionale.

Grazie alla campagna vaccinale, alla ripar-
tenza dell’economia e all’avvio delle riforme/
investimenti previsti dal Piano di Ripresa e 
Resilienza finanziato con fondi europei, nel 
2021 il prodotto interno lordo italiano è au-
mentato del 6,7%. Purtroppo, le prospettive 
di consolidamento della crescita conseguita 
nel 2021 sono state disattese e ridimensio-
nate dalle ripercussioni determinate l’inva-
sione militare che la Federazione Russa ha 
perpetrato nei confronti dell’Ucraina. Oggi lo 
scenario economico è tornato ad essere ca-
ratterizzato da un forte grado di incertezza e 
minore stabilità aggravato dalle tensioni in-
flazionistiche che dominano il panorama na-
zionale ed internazionale.

In questo nuovo scenario lo sviluppo del com-
parto digitale del Paese (la diffusione del suo 
impiego tra i cittadini e l’adozione da parte di 
imprese e pubbliche amministrazioni) diventa 
uno strumento ancora più imprescindibile e 
indispensabile per affrontare le sfide che ci 
attendono.

I progressi di sviluppo digitale consegui-
ti a tappe forzate compiendo una vera cor-
sa contro il tempo durante la fase più acuta 
della crisi sanitaria rappresentano un impor-
tante patrimonio sul quale dobbiamo neces-
sariamente continuare a capitalizzare anche 
nel prossimo futuro. Da questo punto di vista 
il nuovo piano strategico di TIM presentato lo 
scorso 7 luglio disegna un nuovo corso per 
il settore delle telecomunicazioni italiane che 
rappresenta una netta rottura con il passato.
Ad un contesto digitale la cui rapidità di cam-
biamento ha subito una forte accelerazione 
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TIM risponde con un altrettanto ambizioso e 
innovativo piano di riassetto delle telecomu-
nicazioni italiane che guarda al futuro e che 
mira a risolvere alcune delle problematiche 
strutturali che da anni ne limitano le oppor-
tunità di crescita. Per stare al passo con le 
evoluzioni in atto, rafforzando capacità di ri-
sposta e reattività al fine di sfruttare al meglio 
l’accelerazione del processo di cambiamento, 
è oggi necessario ridisegnare l’assetto del no-
stro Gruppo e indirettamente dell’intero set-
tore delle telecomunicazioni italiane. Il nuovo 
piano strategico di TIM riorganizza le attivi-
tà della Società, individuando quattro aree 
di sviluppo, focalizzate sia dal punto di vista 
delle competenze che da quello del model-
lo di business: si tratta delle infrastrutture di 
rete fissa (NetCo), del mondo retail e piccole 
e medie imprese (TIM Consumer), delle gran-
di aziende e della Pubblica Amministrazione 
(TIM Enterprise) e del Brasile, con TIM Brasil.

Ruolo di TIM durante i due anni di pandemia: 
resilienza e sostegno del Paese

In questi ultimi due anni, al fine di assecon-
dare e sostenere le mutate esigenze digitali 
di imprese e cittadini italiani, il Gruppo TIM 
è ripetutamente intervenuto con tempestivi-
tà ed efficacia potenziando ed estendendo 
le proprie infrastrutture di rete, soprattutto 
nelle aree cosiddette a fallimento di mercato.
Gli interventi realizzati, oltre all’estensione 
della copertura e capillarità della rete, han-
no riguardato anche il potenziamento della 
capacità trasmissiva. Il traffico complessivo 
trasportato dalle nostre reti nel 2021 ha rag-
giunto i 19 milioni di terabyte registrando un 
incremento di poco inferiore al 20% rispetto 
ai 16 milioni di terabyte dell’anno precedente 
in cui, a seguito del lockdown, si era già regi-
strata un’impennata della crescita dei volumi 
di traffico trasportati.

Il combinato disposto di una pregressa solidi-
tà delle infrastrutture già in essere, ricondu-
cibile ad una progettazione delle reti sempre 
attenta ad assicurare flessibilità e resilienza, 
unita ad interventi mirati e efficaci realizzati 
con tempestività nel periodo subito succes-
sivo allo scoppio della pandemia, hanno per-
messo di reggere l’“onda d’urto” dello tsunami 
digitale innescato dalla crisi sanitaria (e dal-
le conseguenti misure restrittive), assecon-
dando l’improvvisa crescita della domanda. 
Grazie allo sforzo e alla dedizione dei nostri 

tecnici la situazione emergenziale è stata ge-
stita in modo efficace e risolutivo senza do-
ver ricorrere ad alcuna misura tesa a limitare i 
consumi di servizi digitali da parte di cittadini 
e imprese italiane (come invece avvenuto in 
altri paesi). Al contrario, durante il primo lock-
down di marzo-maggio 2020, l’utilizzo di al-
cuni servizi e prestazioni da parte dei nostri 
clienti è stato ulteriormente stimolato e in-
centivato azzerandone il corrispettivo costo. 

La banda ultra-larga in questi ultimi due anni 
si è dimostrata più che mai “un bene di prima 
necessità”. Abbiamo pertanto ritenuto che in-
tervenire in maniera celere ed energica rien-
trasse nelle responsabilità e nei doveri “mora-
li” di cui un operatore come noi, che gestisce 
la prima infrastruttura di rete del paese, si 
deve fare “carico” al fine di evitare che, in si-
tuazioni di assoluta emergenza come quella 
appena vissuta, ad una parte della popola-
zione sia negata la possibilità di rimanere al 
passo con il resto del Paese.

Grazie allo sforzo compiuto negli ultimi due 
anni la banda ultra-larga risulta oggi dispo-
nibile al 94% delle famiglie italiane che uti-
lizzano la rete fissa. Il piano di posa della fi-
bra proseguirà anche nel corso del prossimo 
triennio e il superamento del digital divide su 
tutto il territorio nazionale sarà ultimato entro 
il 2024. 

Gli interventi che abbiamo già realizzato 
(con risorse proprie) rappresentano la nostra 
“personale” interpretazione di quello che nei 
prossimi anni sarà ulteriormente rafforzato 
anche grazie ai fondi e i bandi del PNRR re-
centemente aggiudicati.

Sostenibilità degli investimenti e criticità di 
un contesto di mercato iper-competitivo/
deflattivo 

I prezzi dei servizi di rete fissa e mobile negli 
ultimi 10 anni in Italia si sono ridotti di più del 
30%, molto di più di quanto non sia avvenu-
to ad esempio in Spagna e Germania, dove 
la contrazione è stata di poco superiore al 
10%. Analogamente se restringiamo il perio-
do di osservazione agli ultimi 5 anni in Italia si 
è verificata una riduzione del livello dei prezzi 
del 18% rispetto ad un calo inferiore al 4% 
registrato in Germania, Francia e Spagna.
In maniera diametralmente opposta a quanto 
sta avvenendo in tutti gli altri settori dell’eco-
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nomia anche se focalizziamo la nostra atten-
zione sugli ultimi dodici mesi (-2,6%) si nota 
come la tendenza deflattiva del mercato ita-
liano non si sia ancora completamente esauri-
ta, anche in ragione dell’ulteriore allargamen-
to del numero di operatori presenti in Italia.

La contrazione dei prezzi determina una con-
tinua e inesorabile riduzione dei ricavi e dei 
margini necessari per sostenere gli ingen-
ti investimenti che, come abbiamo visto, si 
rendono comunque necessari per risponde-
re alle mutate esigenze digitali di cittadini e 
imprese, per raggiungere gli obbiettivi fissati 
dalle istituzioni comunitarie e nazionali non-
ché per salvaguardare la competitività del 
“sistema Paese”. 

Continuare a investire per lo sviluppo tecno-
logico del Paese 

Il primo obiettivo per un soggetto le cui infra-
strutture rappresentano il sistema nervoso 
delle attività digitali del nostro Paese è e deve 
essere poter continuare ad investire nello svi-
luppo tecnologico delle proprie reti. Perché 
questo possa avvenire gli ingenti investimenti 
necessari per lo sviluppo delle reti FTTH e 5G 
devono risultare sostenibili dal punto di vista 
economico e finanziario. Questo non implica 
in alcun modo pregiudicare il livello di compe-
titività tra i diversi operatori che operano sul 
mercato dei clienti finali (mercato retail) signi-
fica semplicemente che la realizzazione e la 
manutenzione delle reti di telecomunicazioni 
(ovvero dei fattori di input essenziali affin-
ché tutti gli operatori possano offrire i propri 
servizi alla clientela finale) deve essere ade-
guatamente remunerata esattamente come 
avviene per gli altri servizi a rete (dall’acqua 
all’energia; dal gas alle ferrovie).

La media del rapporto tra investimenti e rica-
vi del Gruppo TIM calcolata sul triennio (2018 
– 2020) è stata pari al 26% mentre per gli 
altri quattro principali operatori storici euro-
pei (Deutsche Telekom, Orange, Telefonica e 
British Telecom) è stata per tutti inferiore al 
20%. Anche per 2021 il rapporto tra investi-
menti e ricavi per TIM è stato del 25%, atte-
standosi ancora una volta su valori superiori 
a quelli di British Telecom (23%), Orange 
(18%), Deutsche Telekom (17%), e di Tele-
fonica (14%). 
Il confronto del rapporto tra investimenti e ri-
cavi di TIM con quelli degli altri operatori è 

la dimostrazione che TIM non è mai venuta 
meno all’impegno e alla sua “mission” di gui-
dare l’infrastrutturazione digitale del paese e 
non intendiamo iniziare a farlo adesso. 

Lo scenario attuale in cui i ricavi derivanti 
dalla vendita dei servizi continuano a subire 
una forte contrazione appare però non so-
stenibile rispetto agli ambiziosi investimenti 
necessari per far fronte alla continua crescita 
del traffico. 

Il nuovo assetto che abbiamo disegnato serve 
a scindere due aspetti apparentemente incon-
ciliabili e cioè a permettere che il mercato dei 
servizi ai clienti finali continui ad essere com-
petitivo senza però che questo pregiudichi la 
capacità di investimento in infrastrutture di 
rete che invece dovrà uscirne rafforzata e più 
funzionale allo sviluppo tecnologico del Paese. 

Gli ultimi 12 – 24 mesi hanno infatti fatto 
emergere con ancora maggiore chiarezza 
come l’andamento e la gestione del com-
parto commerciale/vendita dei servizi siano 
oggi più che mai caratterizzati da dinamiche 
di competitività e reattività che li rendono 
incompatibili e “distonici” rispetto agli inve-
stimenti infrastrutturali di lungo periodo che 
ci vengono chiesti dalle istituzioni nazionali 
e comunitarie e che compiamo a beneficio di 
tutto il settore delle telecomunicazioni.

Gli asset, gli atout che caratterizzano il suc-
cesso di un’attività di vendita al dettaglio 
sono diversi (e in qualche modo antitetici) 
rispetto a quelli richiesti per affermarsi nella 
realizzazione e vendita all’ingrosso di infra-
strutture di rete. Per la vendita di servizi alla 
clientela finale sono fondamentali rapidità 
(time to market), reattività customizzazione e 
creatività. Per la fornitura di servizi infrastrut-
turali servono pianificazione, ingenti investi-
menti, competenze tecniche e know-how per 
la realizzazione di un asset che offrirà poi 
una remunerazione sul medio-lungo periodo. 
Anche in termini di volatilità i due comparti 
presentano profili di rischio/rendimento e di 
diversificazione molto differenti tra loro.

In ragione del fatto che anche attività com-
merciali rivolte a fasce di clientela disomoge-
nee richiedono modalità operative e logiche di 
gestione specifiche allo specifico segmento di 
clientela a cui si rivolgono, il nostro nuovo pia-
no strategico prevede poi che anche le attività 
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commerciali vengano ulteriormente valoriz-
zate separando in due entità distinte i servi-
zi forniti alla clientela residenziale / piccole e 
medie imprese  dai servizi destinati alle grandi 
imprese e alla pubblica amministrazione. Per 
TIM Consumer e TIM Enterprise, che si rivol-
geranno ai due diversi segmenti di clientela, il 
nuovo piano definisce un modello di sviluppo 
confacente alle specifiche caratteristiche del 
segmento considerato così da garantire mas-
sima flessibilità e specificità delle azioni che 
saranno intraprese per valorizzare al meglio le 
rispettive potenzialità in termini di innovazio-
ne, redditività e creazione di valore. 

L’obiettivo del nuovo assetto del Gruppo TIM 
presentato lo scorso 7 luglio, è di creare en-
tità che siano capaci di “stare sul mercato” 
e di essere più competitive e più efficaci di 
quanto non lo fossero facendo parte di unica 
società. Ciascuna entità dovrà risultare più 
rispondente alle proprie prerogative, peculia-
rità e traiettorie di sviluppo. 

Volendo riassumere sinteticamente quanto 
esposto fino ad ora, la separazione delle atti-
vità di servizi da quelle di infrastruttura fissa 
nasce dalla necessità di dover rispondere in 
modo specifico alle diverse esigenze dei due 
comparti, ricorrendo a strategie e traiettorie 
svincolate e che superino i legami preesi-
stenti anche dal punto di vista normativo-re-
golamentare. 

Nonostante i risultati prodotti da una nor-
mativa sulla parità di trattamento tra le più 
stringenti d’Europa e a dispetto di un livello 
di competitività del mercato sempre maggio-
re, il fatto di continuare ad appartenere allo 
stesso gruppo, ancora oggi, fa sì che i due 
segmenti (quello infrastrutturale e quello del-
la vendita dei servizi) siano ancora soggetti a 
forti vincoli / restrizioni che ne limitano la li-
bertà di manovra in maniera del tutto analoga 
a quanto avveniva due decenni fa(1).

Il progetto di separazione, decretando in ma-
niera chiara e inequivocabile che si tratta di 
business diversi gestiti da soggetti differenti, 
anche dal punto di vista regolamentare do-

1 Essenzialmente si tratta dei “test di replicabilità” a cui 
sono soggette le attività di vendita al dettaglio e orienta-
mento al costo dei prezzi praticati per la vendita di servizi 
di rete all’ingrosso.

vrebbe pertanto determinare un miglior bi-
lanciamento tra costi e benefici riconducibili 
all’effettiva separazione delle due attività. 

Intensificazione operazioni di creazione di 
società dedicate alle infrastrutture di rete

In Italia, oltre alle operazioni che hanno por-
tato alla creazione di Inwit e di Fibercop, an-
che altri operatori di telecomunicazioni han-
no di recente scelto di “sbinare” le attività 
di vendita al dettaglio da quelle relativa alla 
parte infrastrutturale. Ad esempio, l’attività di 
vendita dei servizi ai clienti finali di Linkem 
(Linkem Retail), è stata fusa in Tiscali men-
tre la parte relativa alle infrastrutture di rete 
è oggetto di valorizzazione autonoma. L’altro 
principale operatore FWA, Eolo, ha recente-
mente ridisegnato la propria organizzazione 
interna nominando due amministratori dele-
gati distinti rispettivamente a capo dell’atti-
vità di gestione dei clienti finali e di gestione 
dell’infrastruttura di rete. 

Il fatto che i due principali operatori FWA ita-
liani (ovvero operatori che, come TIM e Open 
Fiber, gestiscono una rete di accesso pro-
prietaria) stiano compiendo scelte di questo 
genere dimostra come effettivamente oggi il 
business infrastrutturale e quello di vendita 
dei servizi ai clienti finali siano sempre di più 
ritenuti business la cui gestione deve avveni-
re in maniera specifica e differenziata.

Progetti di “spin-off” di asset/attività di rete 
fissa (che per altro ricalcano lo schema dive-
nuto prevalente nella fornitura dei servizi di 
rete mobile che riguarda la creazione di so-
cietà specificatamente dedicate alla gestione 
delle torri) negli ultimi anni si sono intensifica-
ti sia a livello europeo sia a livello internazio-
nale soprattutto grazie all’interesse mostrato 
da parte dei fondi infrastrutturali. Si pensi ad 
esempio alle operazioni di SFR FTTH in Fran-
cia e di Altice Portugal FTTH in Portogallo risa-
lenti rispettivamente al 2018 al 2020 o anche 
alla separazione dell’operatore storico dane-
se TDC nelle due società Nuuday (servizi alla 
clientela finale) e TDC NET (rete e servizi infra-
strutturali) diventata operativa alla fine dell’an-
no scorso. Anche il Sud America è stato recen-
temente interessato da una serie di operazioni 
mirate alla creazione di società dedicate allo 
sviluppo delle reti in fibra ottica: si pensi a In-
fraco in Chile (2021), FiBrasil in Brasile (2021), 
Colombia FiberCo in Colombia (2021). 
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Le motivazioni e le logiche che guidano il 
progetto di riassetto del Gruppo TIM non rap-
presentano pertanto un caso isolato ma, al 
contrario, si inseriscono all’interno di un con-
testo internazionale più ampio che coinvolge 
anche realtà di altri paesi. Sebbene si tratti 
di un fenomeno che appunto ha coinvolto un 
maggior numero di soggetti solo di recente, 
le ragioni che spingono in questa direzione 
affondano le proprie radici in un processo di 
evoluzione del settore delle telecomunica-
zioni e più in generale del comparto digitale 
che è in realtà in corso e va intensificandosi 
da diverso tempo.

Sostanzialmente l’integrazione verticale por-
ta ad una maggiore efficienza e a benefici 
economici quando ricomprendere all’interno 
dello stesso perimetro aziendale attività po-
ste rispettivamente a valle e monte nella ca-
tena del valore permette di evitare (o ridurre 
drasticamente) le diseconomie e i costi ag-
giuntivi a cui si andrebbe invece incontro nel 
momento in cui le due attività venissero svol-
te da soggetti differenti. Tipicamente questi 
costi vengono chiamati “Transaction Cost” 
in quanto riconducibili all’aggravio di spesa 
dovuto al fatto che l’impresa a valle per rifor-
nirsi del bene intermedio deve acquisirlo da 
una società esterna e perché questo avvenga 
deve necessariamente avere luogo una “tran-
sazione” (operazione di compravendita con 
tutti i costi annessi e connessi). In altre pa-
role, il modello di impresa verticalmente inte-
grata risulta vincente e preferibile (dal punto 
di vista dell’efficienza economica) quando il 
coordinamento interno (tra due divisioni del-
la stessa società) assicura minori costi e mi-
nori rischi rispetto a quelli a cui si andrebbe 
incontro se ci si affidasse al libero mercato 
(ovvero alla libera contrattazione tra le parti).

Per le telecomunicazioni le sinergie (mino-
ri costi) in passato riconducibili alla gestione 
congiunta e coordinata delle attività di vendita 
dei servizi con quelle della gestione della rete, 
con il passare degli anni e con l’intensificazio-
ne del processo di liberalizzazione sono state 
notevolmente ridimensionate e con esse sono 
venute meno anche le ragioni che giustificava-
no il mantenimento delle due attività all’interno 
del medesimo perimetro aziendale. Questo è 
il principale motivo per cui oggi le società di 
telecomunicazioni si separano o comunque si 
disimpegnano almeno in parte dalle proprie at-
tività di realizzazione e gestione della rete.

Tipicamente, infatti, il ricorso al “coordina-
mento interno” (dal punto di vista industriale, 
gestionale e di esposizione al rischio) risulta 
più efficiente della “contrattazione tra le par-
ti” quando i rapporti tra le due attività poste a 
valle e a monte sono caratterizzati da “legami 
di biunivocità” ovvero legami che fanno sì che 
per entrambe le società coinvolte risulti mol-
to complicato, se non impossibile, instaurare 
rapporti di approvvigionamento/fornitura con 
soggetti diversi dalla rispettiva controparte. Il 
coordinamento interno risulta cioè economi-
camente più conveniente quando i beni pro-
dotti dall’impresa a monte hanno come unico 
potenziale cliente la corrispondente impresa 
a valle e, in modo analogo, l’impresa a valle 
può approvvigionarsi solo ed esclusivamente 
dalla corrispondente impresa a monte. 

Nel settore delle telecomunicazioni questa 
circostanza rispecchiava la realtà dei fatti di 
20 anni fa quando infrastrutture di rete e ser-
vizio rappresentavano due facce della stessa 
medaglia. Oggi non è più così. I servizi infra-
strutturali forniti dal Gruppo TIM (quali i ser-
vizi di accesso disaggregato alla rete di ac-
cesso), oltre che dalle divisioni commerciali 
della stessa TIM, vengono acquistati indistin-
tamente da tutti gli altri operatori presenti sul 
mercato. Allo stesso modo i servizi di acces-
so alla rete di TIM (in termini di effettiva utiliz-
zabilità da parte di un potenziale acquirente) 
non presentano differenze sostanziali rispet-
to a quelli che possono essere offerti da un 
altro soggetto attivo nello stesso comparto. 

A quanto appena detto si aggiunge il fatto 
che, ormai da più di un decennio, i grandi 
colossi di internet quali Google, Apple, Face-
book, Amazon operano nei rispettivi mercati 
di sbocco (rispettivamente motori di ricerca, 
servizi e dispositivi digitali, social network ed 
e-commerce) utilizzando come fattore di in-
put le reti degli operatori di telecomunicazio-
ni senza la necessita di ricorrere a qualsivo-
glia forma transizione diretta e/o contratto. 
Oggi è così “facile e immediato” attingere e 
utilizzare il fattore di input “connettività” reso 
disponibile dagli operatori di telecomunica-
zioni (in forma di commodity indifferenziata) 
che non è richiesta nessuna contrattazione 
e nemmeno viene riconosciuto alcun tipo 
di compenso per il loro utilizzo. I protocolli 
di funzionamento della rete Internet si sono 
rivelati uno strumento di standardizzazione 
così efficace che ha portato al superamento 
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della necessità di una qualsiasi forma di ne-
goziazione o coordinamento scritto o orale 
tra chi realizza le reti e chi le utilizza! 

I cosiddetti operatori Over the Top oggi dise-
gnano i propri servizi (ad esempio passando 
a soluzioni di video streaming a qualità più 
elevata come il 4K) senza tenere minima-
mente in considerazione l’impatto che tali 
servizi andranno a generare sugli sviluppi di 
rete che si renderanno necessari per gli ope-
ratori di telecomunicazioni al fine di poter ge-
stire l’incremento di traffico determinato dai 
nuovi servizi.

Da ormai più di un decennio gli operatori di 
telecomunicazioni hanno sottolineato l’ini-
quità di tale modello per altro sottolineando 
più volte l’esigenza di procedere ad un pro-
fondo ripensamento del medesimo. Tuttavia, 
anche qualora si dovesse riuscire a superare 
le criticità legate all’assenza di un compenso 
economico riconosciuto da parte dei grandi 
utilizzatori della rete a chi la rete la costru-
isce, rimarrebbe comunque il fatto che la 
“connettività/trasporto dati” (fattori di input) 
che gli operatori di telecomunicazioni forni-
scono agli Operatori Over The Top non pre-
senta alcun tipo di “specificità”. Facebook, 
ad esempio, usa e potrà continuare ad usare 
indistintamente le reti di un qualsiasi opera-
tore, e allo stesso modo sulle reti di Deutsche 
Telekom potranno continuare a viaggiare i 
servizi di un qualsiasi player internet nazio-
nale o internazionale.

Oggi gran parte dei nostri concorrenti (e in 
particolare quelli affermatisi negli ultimi anni) 
ricorrono e prediligono un modello in cui l’inte-
grazione verticale risulta assente o comunque 
presente in misura parziale e circoscritta (es-
senzialmente si tratta o di un’offerta di servizi 
commerciali con limitate dotazioni infrastrut-
turali oppure di solo business infrastruttura-
le). La circostanza appena evidenziata rap-
presenta l’ulteriore riprova che il combinato 
disposto di un mercato competitivo e di una 
regolamentazione particolarmente struttu-
rata hanno fatto sì che l’approvvigionamento 
esterno (a cui si ricorre quando si separano le 
attività commerciali dalle attività di rete) rap-
presenti oggi l’opzione migliore sia in termini 
di efficacia sia in termini di efficienza.

Maggiore focus su offerta servizi “beyond 
connectivity”

Il progetto di separazione della rete si ac-
compagna ed ha come corollario la trasfor-
mazione delle restanti attività al dettaglio, sia 
quelle dedicate alla clientela residenziale e 
piccole imprese ma in maniera ancora mag-
giore quelle relative alle grandi imprese e 
pubbliche amministrazioni. La diversificazio-
ne e l’ampliamento dell’offerta di un operato-
re di telecomunicazione in un’ottica “beyond 
connettivity”, ovvero un’ottica indirizzata alla 
creazione di un portafoglio e una “value pro-
position” che integri i servizi di connettività/
telecomunicazioni “canonici” all’interno un’of-
ferta di servizi digitali più ampia e composita 
di cui fanno parte anche servizi quali il cloud 
computing, l’IoT, i servizi per le smart cities, 
la cybersecurity, è un percorso che gli ope-
ratori di telecomunicazioni hanno intrapreso 
da tempo e che però adesso, anche in virtù 
del processo di riassetto ipotizzato, dovreb-
be trovare maggior forza. L’offerta dei servizi 
digitali al mondo delle imprese comprenderà 
anche i servizi di connettività ma questi ultimi 
acquisteranno valore soprattutto in funzione 
della loro integrazione all’interno di un pac-
chetto di servizi digitali più ampio e funzionale 
alle esigenze delle imprese clienti. Da questo 
punto di vista TIM Enterprise potrà contare al 
suo interno degli asset e delle competenze di 
Noovle, Olivetti e Telsy, rispettivamente attive 
nei segmenti Cloud, IoT e nella Cyber Security.

La strada della diversificazione su uno spet-
tro più ampio di servizi digitali per un ope-
ratore “solo retail” rappresenta infatti una 
strada obbligata che dovrà necessariamente 
essere intrapresa con ancora maggiore forza 
e convinzione.

L’effettiva separazione delle attività relati-
ve alla vendita di servizi digitali “a più ampio 
spettro” (ovvero i servizi di cloud computing, 
servizi IoT e di cyber security) da quelle in-
frastrutturali legate ai servizi di pura con-
nettività permetterà di disegnare un’offerta 
commerciale più focalizzata, integrata e per-
sonalizzata (customizzata) e più rispondenti 
alle specifiche esigenze di imprese di dimen-
sioni differenti e appartenenti a settori indu-
striali di diversa natura. 

Anche da questo punto di vista il nostro nuovo 
piano strategico, oltre ad aprire maggiori pro-
spettive per il nostro gruppo, rappresenta la 
prospettiva che serve di più al paese e che of-
fre maggiori opportunità di sviluppo perché sia 
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alle imprese italiane sia alle pubbliche ammini-
strazioni serve poter disporre di servizi integra-
ti e disegnati ad hoc acquisibili in una logica 
“one stop shop”. Quanto appena detto risulta 
ancora più vero e più utile anche in un’ottica 
di utilizzo efficiente ed efficace dei fondi che il 
PNNR mette a disposizione per lo sviluppo di-
gitale di imprese e Amministrazioni Pubbliche.

Conclusioni 

Lo scenario di mercato attuale delinea un 
quadro di settore e più in generale di sviluppo 
digitale del paese che necessita di interventi 
energici che implicano una profonda rottura 
con il passato. Negli ultimi vent’anni il conte-
sto del comparto digitale non è semplicemen-
te cambiato ma è stato completamente stra-
volto, sia dal punto di vista regolamentare sia 
dal punto di vista del livello di concorrenza tra 
operatori di telecomunicazioni, senza consi-
derare la forte posizione acquisita dagli ope-
ratori OTT. È infatti cruciale individuare al più 
presto nuove regole semplici per tutti, definire 
i pilastri di una nuova politica industriale che 
garantisca lo sviluppo e la sostenibilità econo-
mica di questo settore.

I modelli di business e le scelte strategiche 
riconducibili ad una epoca distante anni luce 
da quella attuale devono pertanto anch’essi 
essere messi in discussione, rivalutati e ridise-
gnati alla luce delle mutate condizioni di con-
testo. Quanto appena detto vale per qualsiasi 
impresa di qualsiasi settore, ma risulta ancora 
di più fondamentale importanza per un com-
parto così centrale per lo sviluppo tecnologico 
ed economico del paese come sono le teleco-
municazioni e il digitale.

Oggi servono nuove idee e nuovi modelli più 
dinamici e flessibili in cui le diverse attività in 
passato collocate all’interno del medesimo 
perimetro aziendale possano beneficiare di 
una maggiore autonomia e libertà di manovra 
ampliando gli sbocchi di mercato e trovando 
nuovi stimoli e nuove ambizioni.

Il concetto di “Adapt or Die” a cui si fa frequen-
temente ricorso nelle business school vale 
anche per noi e più in generale per il settore 
delle telecomunicazioni. Il nostro progetto di 
riassetto, per dimensione e complessità, rap-
presenta ad oggi ancora un unicum a livello in-
ternazionale con l’ambizione di disegnare una 
trasformazione di TIM prima possibile.  
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Una transizione digitale green e centrata sul 
cittadino
 
La trasformazione digitale è un processo non 
solo rapido e irreversibile, ma è anche una di-
mensione che coinvolge in maniera trasversa-
le praticamente tutti i rami del tessuto econo-
mico e della vita sociale. Le grandi potenzialità 
delle applicazioni aprono la strada a crescenti 
opportunità negli ambiti più diversificati: dalla 
medicina agli studi giuridici, dalle comunica-
zioni alla logistica, dall’operatività finanziaria 
ai controlli di qualità.

Siamo di fronte ad una vera e propria rivoluzio-
ne con l’estensione altrettanto rapida quanto 
efficace delle tecnologie abilitanti basate sul 
matrimonio tra informatica e telecomunica-
zioni. La raccolta, il trattamento e la gestione 
dei dati sono diventati nuovi elementi di un 
cammino che ha cambiato (e migliorato) non 
solo la vita quotidiana delle persone, ma an-
che i processi produttivi, le reti logistiche, le 
transazioni finanziarie.
C’è una dimensione che tuttavia non dob-
biamo dimenticare. Protagonista di questa 
rivoluzione non è la tecnologia, non sono gli 
algoritmi o gli smartphone. Protagonista è la 
persona e quindi le scelte libere e responsabili 
di ognuno di noi, scelte che indirizzano il mer-
cato e possono guidare uno sviluppo inclusivo 
e sostenibile.

Il digitale è così uno strumento, una tecnolo-
gia abilitante, e quindi la possibilità di scoprire 
nuove opportunità allargando i confini della 
conoscenza e dei mercati per i cittadini, le im-
prese, la pubblica amministrazione.  

Questa trasformazione era in corso da tempo, 
ma la pandemia da Covid-19 ha dato un ulte-
riore impulso alla digitalizzazione dei proces-
si, sia in ambito pubblico con l’e-Government 
e la conseguente fornitura di servizi digitali ai 
cittadini, sia in ambito imprenditoriale. 

È ormai in gran parte superata l’immagine di 
una burocrazia basata su moduli da compi-
lare, autorizzazioni da timbrare, protocolli da 
archiviare. Il fascicolo del cittadino nei Comu-
ni, quello sanitario nelle Regioni, le procedure 
elettroniche del sistema fiscale compongono 
una rete di servizi pubblici che possono ri-
spondere con efficacia al rapporto tra la Pub-
blica amministrazione da una parte e i cittadi-
ni e le imprese dall’altra. 



CRESCERE INSIEME 79

E così in molti ambiti pubblici e privati lo smart 
working si è affermato non più come metodo 
d’emergenza per evitare i contatti sociali più 
rischiosi dal profilo sanitario, ma come oppor-
tunità da sfruttare, con coerente equilibrio, 
per migliorare le condizioni di lavoro e rispon-
dere con flessibilità alle esigenze produttive 
delle imprese. Senza dimenticare tuttavia che 
il lavoro a distanza richiede rigorose specifi-
che tecniche di affidabilità e sicurezza: le vie 
degli hacker sono infinite e la salvaguardia 
dell’operatività aziendale non può che costi-
tuire una priorità assoluta nelle scelte di orga-
nizzazione del lavoro.

In queste prospettive le competenze nel cam-
po digitale sono ormai diventate un requisito 
essenziale in ogni impresa al di là delle di-
mensioni e della collocazione geografica. E 
le competenze digitali non sono solo quelle 
strettamente tecniche: l’elaborazione e il con-
trollo dei processi richiedono quelle soft skill 
che diventano sempre più importanti per met-
tere a frutto le grandi potenzialità del digitale. 
Elementi come la capacità di pianificare, l’at-
tenzione ai dettagli, la flessibilità, la fiducia in 
sé stessi, la visione costituiscono il bagaglio di 
viaggio indispensabile per operare in una real-
tà altrettanto complessa quanto affascinante.

È in questo scenario che si colloca l’attività di 
Tinexta
 
La nostra società è nata nel 2009, in uno dei 
momenti più complessi anche per l’economia 
italiana. Con due obiettivi: il primo, unificare e 
razionalizzare le partecipazioni operative del-
le Camere di commercio, il secondo, offrire la 
più ampia gamma di servizi alle imprese sia sul 
fronte dei processi digitali, sia su quello della 
consulenza operativa nei più vasti ambiti della 
finanza, della produzione e del commercio.

La strategia di Tinexta ha avuto e mantiene 
cinque obiettivi di fondo: 1) il consolidamen-
to, rafforzando le singole unità operative, 
operando una coerente valorizzazione delle 
professionalità e delle competenze; 2) le ac-
quisizioni, cogliendo all’interno e all’estero le 
opportunità più significative coerenti con il 
nostro modello di business; 3) l’integrazione, 
per offrire a livello di gruppo una risposta il più 
possibile ampia alle esigenze di trasformazio-
ne digitale delle imprese; 4) la quotazione in 
Borsa, per allargare le potenzialità operative 
e confrontarsi sul mercato aperto; 5) l’innova-

zione, per anticipare le domande e offrire le 
più avanzate soluzioni operative.

È così che Tinexta è ora un gruppo industria-
le in costante evoluzione, presente nel listino 
Euronext STAR della Borsa di Milano e inserita 
nell’indice europeo Tech Leader come azienda 
tech ad alto tasso di crescita. 

Con oltre duemila dipendenti e una presenza 
in nove paesi tra Europa e America latina Ti-
nexta attraverso le aziende del Gruppo, pre-
senta un’offerta integrata di servizi avanza-
ti per l’identità e la certificazione digitale, la 
cybersicurezza, il digital marketing, l’accesso 
ai finanziamenti per l’innovazione e l’interna-
zionalizzazione. Il Gruppo Tinexta attraverso 
la sua controllata InfoCert, ha dato vita negli 
ultimi anni ad un polo tra i più rilevanti a livello 
europeo nel Digital Trust. Con l’offerta di ser-
vizi digitali sempre più avanzati, destinati alle 
imprese di qualsiasi dimensione, dalla pubbli-
ca amministrazione alle famiglie, ha dato un 
contributo significativo alla nascita e diffusio-
ne di servizi quali SPID, PEC, altri sistemi di 
identità digitale, fattura elettronica.  

Con InfoCert è iniziata la strategia delle acqui-
sizioni. Dapprima il Gruppo è entrato nel capi-
tale di Sixtema, società attiva nei servizi per 
l’organizzazione e la gestione amministrativa 
di piccole imprese italiane, poi di Co.Mark, so-
cietà leader nei servizi per l’export delle PMI, 
e di Visura, specializzata in servizi per profes-
sionisti per l’accesso al processo telematico 
civile e penale e di trasmissione telematica si-
cura di bilanci e pratiche societarie. In seguito 
è entrata in Warrant Hub, società leader nei 
servizi di consulenza per l’accesso ai servizi 
di finanza agevolata, finanza di impresa, fi-
nanziamenti europei, innovazione e sostenibi-
lità. La prima acquisizione all’estero è quella 
AC Camerfirma, un’Autorità di Certificazione 
digitale spagnola. È il primo passo verso l’o-
biettivo di creare un Trust Service Provider 
pan-europeo, un cammino che prosegue con 
LuxTrust in Lussemburgo, Authada in Germa-
nia e CertEurope in Francia, mentre ancora in 
Spagna Warrant Hub acquisisce Evalue Inno-
vation (specializzata nel supporto alla finanza 
agevolata). 

Negli ultimi anni, di fronte alle esigenze sem-
pre più forti di garanzia e affidabilità delle 
transazioni digitali, Tinexta ha dato vita, gra-
zie all’acquisizione di Corvallis, Yoroi e Swa-
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scan, ad una nuova divisione dedicata alla 
sicurezza informatica in tutti i suoi aspetti, e 
quindi per offrire alle piccole e medie imprese 
un supporto di consulenza e progettualità per 
affrontare i rischi connessi allo sviluppo dell’o-
peratività digitale. 

L’integrazione operativa tra i servizi di identità 
digitale e quelli legati alla sicurezza informa-
tica permettono di offrire soluzioni su misura 
per le imprese, sia nel campo strettamente 
industriale che nei servizi in particolare quelli 
legati al mondo della finanza e delle banche.

Tinexta Cyber opera, peraltro, in uno scena-
rio in forte evoluzione, uno scenario in cui la 
nuova Agenzia per la Cybersicurezza Nazio-
nale (ACN) costituisce un esempio di come la 
Pubblica amministrazione possa decidere di 
dare spazio alle sinergie con il settore privato.  
L’obiettivo condiviso è di offrire i necessari re-
quisiti di sicurezza per salvaguardare e nello 
stesso tempo incentivare quella transizione 
digitale che costituisce una dinamica indi-
spensabile per la competitività e quindi per la 
crescita dell’intero sistema economico.

Un’offerta integrata nei settori chiave per la 
crescita

Insieme all’identità digitale e alla sicurezza in-
formatica Tinexta è quindi presente nei settori 
della consulenza operativa per i finanziamenti 
alle imprese e per il marketing strategico sui 
mercati internazionali.

Nel complesso Tinexta offre strumenti for-
temente innovativi a cittadini, imprese, ban-
che, società finanziarie, associazioni e ordini 
professionali, enti della Pubblica amministra-
zione. Con soluzioni aperte e personalizzate 
per: 1) espandere il business tramite l’utilizzo 
sicuro del web e degli strumenti strategici di 
crescita digitale, in assoluta conformità con 
gli standard europei; 2) gestire e tutelare il 
business in modo informato e aggiornato; 3) 
agevolare l’accesso al credito, il finanziamen-
to e l’espansione produttiva; 4)  ampliare gli 
orizzonti commerciali di un’azienda, promuo-
vendo l’export; 5) mantenere in sicurezza la 
produzione di valore con sofisticati sistemi di 
cyber security; 6) sviluppare attività ESG at-
traverso servizi specifici offerti ai clienti.

Il Gruppo Tinexta si presenta quindi come 
una struttura sempre più integrata e capace 

di rispondere alle esigenze operative delle 
imprese. Intendiamo accelerare il processo 
di crescita per linee esterne sviluppando la 
dimensione internazionale e costruendo una 
dimensione organizzativa che combini la stra-
tegia di Gruppo e l’integrazione del business. 

Gli obiettivi sono poi quelli di sostenere una 
solida politica di alleanze con i nostri sta-
keholder; di costruire relazioni cooperative 
con altre aziende; di attrarre formare e fide-
lizzare talenti.

La crescita dei servizi fondati sulle dimensioni 
digitali

Secondo l’ultimo rapporto Istat, l’Italia è il ter-
zo paese europeo, dopo Svezia e Finlandia, 
per utilizzo dei servizi cloud ed è in vetta alla 
graduatoria per l’uso della fatturazione elettro-
nica. In questo contesto di rapida evoluzione, 
si sono affermati nel mercato attori che hanno 
saputo guidare il trend della trasformazione 
digitale, come i Trust Services Provider, ossia 
società che offrono servizi digitali che garanti-
scono il valore legale delle transazioni online e 
consentono, tra le altre cose, di interfacciarsi 
in maniera sicura e garantita ai servizi di eGov. 

La Pubblica Amministrazione, in particola-
re, ha un ruolo fondamentale nei processi di 
diffusione e di educazione digitale della cit-
tadinanza, promuovendo processi virtuosi di 
innalzamento generale del livello di sicurezza, 
trasparenza, protezione. Un esempio sono le 
dinamiche connesse alla diffusione dell’identi-
tà digitale SPID: all’inizio è stato il puro obbligo 
normativo ad avviarne la distribuzione, ma alla 
prova dei fatti, raggiunta  una certa soglia di 
servizi utili accessibili  con  sostanziale facilità 
proprio grazie all’identità digitale, ogni cittadi-
no ne ha colto il valore in termini di semplicità 
e di sicurezza, innescando un ciclo di accele-
razione dell’adozione di SPID da parte di fasce 
sempre più estese di cittadini e imprese. 

Analoghe dinamiche evolutive sono state os-
servate con la fatturazione elettronica e con 
la PEC, la Posta elettronica certificata, uno 
strumento, quest’ultimo destinato nei prossi-
mi mesi ad una nuova forte evoluzione a livello 
europeo anche grazie alle risorse che saranno 
messe a disposizione dal PNRR, risorse che 
tuttavia richiedono precisi programmi di ade-
guamento e modernizzazione delle strutture e 
delle competenze. 
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La digitalizzazione si affianca sempre più alle 
politiche di difesa dell’ambiente. La transizio-
ne ecologica può trovare un alleato decisivo 
nella trasformazione digitale, due processi 
globali, profondi e irreversibili che impongono 
a governi e imprese di adottare modelli di cre-
scita sostenibili e innovativi. 

La tecnologia è infatti un elemento centrale 
nella matrice dell’innovazione e va interpre-
tata e utilizzata come strumento a supporto 
delle scelte ambientali, economiche e sociali. 
I consumatori danno sempre più importanza 
alla sostenibilità dei prodotti e dei servizi offer-
ti dalle aziende: il 59% degli italiani si aspetta 
un comportamento sempre più responsabile 
in termini di impatto ambientale. Anche sul 
fronte finanziario le valutazioni sulle prospet-
tive delle società non si limitano agli elementi 
finanziari ma tengono sempre più conto di fat-
tori riconducibili alle sfide ESG – Environmen-
tal, Social and Governance. 

Come trend più significativo, emerge un sem-
pre maggiore interesse da parte dei fondi di 
private equity verso le aziende con rating 
più elevati in ambito ESG. I fondi e gli Etf – 
Exchange traded fund che investono in so-
cietà promotrici dei tre valori dell’ESG hanno 
ormai superato di slancio una capitalizzazione 
di duemila miliardi di dollari. 

Responsabilità sociale e sostenibilità in primo 
piano

Un approccio strategico verso il tema della re-
sponsabilità sociale per le imprese, secondo 
la Commissione Europea, può portare signifi-
cativi benefici sul fronte della gestione del ri-
schio, dell’abbassamento dei costi, dell’acces-
so al mercato dei capitali, garantendo inoltre 
più solide relazioni con i clienti.

Secondo un report del Forum per la finanza 
sostenibile, le imprese impegnate maggior-
mente nei percorsi di reporting di sostenibili-
tà traggono vantaggi anche dal punto di vista 
delle performance finanziarie. I fattori ESG 
durante la pandemia hanno consentito alle 
aziende già attente alla gestione di questi ri-
schi, di affrontare meglio la crisi.

Anche il contesto normativo sta andando in 
questa direzione: l’Agenda 2030 con i suoi 
17 obiettivi di sviluppo sostenibile e la Confe-
renza sul clima di Parigi prevedono infatti che 

le legislazioni nazionali introducano obblighi 
di reportistica non finanziaria per le imprese. 
Il PNRR conferma queste priorità indicando 
come punti fondamentali “Digitalizzazione, In-
novazione, Competitività, Cultura”. 

Nell’ultima Dichiarazione non finanziaria Ti-
nexta ha sottolineato come si sia progressi-
vamente rafforzata la struttura a presidio dei 
temi ESG attraverso specifici comitati. In par-
ticolare, è stato costituito un Comitato inter-
funzionale dedicato ai temi ESG, il quale man-
tiene un costante confronto con il Comitato 
endoconsiliare Controllo, Rischi e Sostenibili-
tà, che ha ampliato nel 2021 il proprio ambito 
di attività alla definizione degli indirizzi strate-
gici che il Gruppo intende declinare nella pro-
pria politica di sostenibilità e all’individuare le 
iniziative da intraprendere per avviare l’imple-
mentazione di un Piano di Sostenibilità.

Insieme allo sviluppo delle dinamiche interne 
di sostenibilità è particolarmente importante il 
ruolo che Tinexta può svolgere per sostenere 
le imprese nelle loro strategie di sostenibilità. 
Non si può non ricordare come un razionale 
impiego delle tecnologie digitali abbassi i co-
sti, riduce gli sprechi, rende più veloci e sicure 
le transazioni, garantisce trasparenza e trac-
ciabilità.

Il “digitale” peraltro non è una dimensione 
statica, ma è un sistema in progressiva evo-
luzione.  Per questo l’innovazione è un fattore 
determinante per la sostenibilità e la cresci-
ta del business di Tinexta: sviluppare servizi 
sempre più innovativi consente di aggiungere 
valore all’offerta verso i clienti. E nello stesso 
tempo aiutare i clienti a sviluppare il proprio 
business.

A titolo di esempio, InfoCert ha brevettato 17 
soluzioni innovative basate sul digital trust. 
Nel 2014 ha iniziato con il brevetto WebID per 
la contrattualizzazione a distanza paperless e 
a pieno valore legale. Nel 2016 ha brevettato 
la Firma-Vocale per la sottoscrizione a valore 
legale di atti con il solo utilizzo della voce e di 
uno smartphone. 

A livello generale le soluzioni di Digital Trust 
giocano un ruolo fondamentale nell’adozione 
di tecnologie per una crescita sostenibile: se-
condo un’indagine commissionata a IDC, che 
ha analizzato gli impatti delle oltre 11 milioni 
di caselle attive (dati ufficiali AgID), la PEC ha 



CRESCERE INSIEME 82

contribuito a far risparmiare quattro miliardi di 
euro nel periodo 2008-2022. Ma soprattut-
to, il sistema PEC si stima abbia permesso di 
ottenere un risparmio di 78.000 tonnellate di 
CO2 nel 2019, in crescita a 120.000 tonnella-
te nel 2022. Diventa quindi evidente come la 
trasformazione digitale inneschi e potenzi le 
iniziative di transizione a una economia green; 
nello studio IDC ha anche messo in evidenza 
che affinché l’economia digitale possa svilup-
pare le sue potenzialità, il cosiddetto “Digital 
Trust” dovrà diventare un requisito sempre 
più importante per ogni azienda. Infatti, con 
la crescita delle attività digitali, entro il 2025 
il 25% della spesa in sicurezza informatica 
sarà indirizzato allo sviluppo dei “Trust Fra-
meworks”, modelli concepiti per garantire e 
proteggere la fiducia tra le parti durante una 
transazione digitale. Non è un caso, pertanto, 
che IDC osservi come i programmi di “Digital 
Trust” siano considerati essenziali dal 62,5% 
dei CEO delle imprese a livello globale. 

Ecco come il digitale, la tutela ambientale, la 
necessità di sicurezza e governo dei processi 
siano in una dinamica di convergenza e di mu-
tuo supporto al raggiungimento di obiettivi in-
tegrati, migliorando anche le performance nei 
rating ESG, che -come noto- valutano anche 
finanziariamente la performance di una or-
ganizzazione in ambito ambientale. A questo 
proposito, ad esempio, viene valutato quanto 
l’impresa sia attenta alla riduzione delle emis-
sioni di CO2, dei rifiuti, del consumo di acqua 
e all’efficienza energetica, quanto contribui-
sca alla limitazione dell’inquinamento ambien-
tale, ma anche sociale (condizioni di sicurezza 
sul posto di lavoro, diversità di genere, di abili-
tà, di età, rispetto dei diritti umani anche con il 
controllo di filiera). Inoltre, cruciali sono le di-
namiche di Governance dell’organizzazione: 
gestione etica e trasparente, la tutela dell’indi-
pendenza dei consiglieri di amministrazione, 
il rispetto dei diritti degli azionisti, la corret-
ta stima, gestione e assunzione dei rischi, la 
possibilità di monitorare e avere contezza dei 
propri processi, ma anche l’attenzione al tema 
dell’inclusività e della gender equality. 

La valutazione del rispetto di questi requisiti, 
naturalmente, non riguarda solo la conduzio-
ne dell’azienda, ovvero le condizioni lavorative 
e le policy applicate all’interno delle imprese, 
ma anche i prodotti e i servizi che vengono 
offerti sul mercato. È stato inoltre dimostrato 
che le organizzazioni che effettuano investi-

menti per migliorare il proprio rating ESG sono 
anche le più attrattive per gli investitori. 

Il DNA delle soluzioni di Digital Trust di InfoCert 
come le piattaforme di onboarding e identity 
proofing, lo SPID, la PEC, la firma elettronica, 
gli strumenti di digital transaction manage-
ment consentono di migliorare sensibilmente 
il rating ESG di aziende in ciascun settore e di 
qualsiasi taglia, in quanto le soluzioni non solo 
nascono digitali e quindi “sostenibili” in ter-
mini ambientali ma hanno anche un impatto 
sociale e soprattutto di governance, creando 
maggiore trasparenza e tracciabilità dei pro-
cessi grazie al trust ed alla sicurezza. Si tratta 
di una filosofia di disegno di processi e solu-
zioni che indirizza ulteriormente l’ESG verso 
quello che in InfoCert definiamo “SPCS by de-
sign”, ovvero Security, Privacy, Compliance & 
Sustainability by design. 

In questo contesto si inserisce la strategia 
europea di regolazione della norma: l’Unione 
europea ha assunto a livello globale il ruolo 
di Regulatory Superpower per proteggere i 
cittadini dalle minacce del mondo digitale e 
garantire la tutela dei dati privati attraverso il 
GDPR, ma anche la Direttiva NIS2, che innova 
l’attuale regolamentazione sulla cybersecuri-
ty, il Digital Service Act e il Digital Market Act 
che regolamentano i cosiddetti “gatekeepers” 
per fornire eque e comuni opportunità di com-
petizione e di accesso al mercato digitale. 
L’attuale indirizzo della produzione normativa 
sovranazionale europea si propone di innova-
re notevolmente il sistema di gestione dei dati, 
portando a un empowerment dei cittadini che 
avranno, per la prima volta nella storia, la pos-
sibilità di gestire in autonomia e in pieno con-
trollo le modalità di condivisione delle proprie 
identità e dei propri dati personali. La Com-
missione Europea ha infatti avanzato nel giu-
gno 2021 una proposta di Revisione del Re-
golamento eIDAS, che prevede l’introduzione 
di un nuovo schema di identità digitale basato 
su digital wallet (EU DIW). Si tratta di un “por-
tafoglio digitale” di dati personali a disposi-
zione dei cittadini e delle imprese in quanto, 
per citare le parole della Presidente Von Der 
Leyen “Ogni volta che una app o un sito web 
ci chiede di creare una nuova identità digitale 
o di accedere facilmente tramite una grande 
piattaforma, non abbiamo idea di cosa ne sia 
veramente dei nostri dati. Per questo motivo, 
la Commissione proporrà presto un’identità 
digitale europea sicura. Un sistema affidabi-
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le, che ogni cittadino potrà usare ovunque in 
Europa per fare qualsiasi cosa, da pagare le 
tasse a prendere a noleggio una bicicletta. 
Una tecnologia che ci consenta di controllare 
in prima persona quali dati vengono utilizzati 
e come”. Una soluzione, pertanto, che metterà 
al centro il cittadino e la sua volontà informata 
di condividere dati e informazioni, superando 
la necessità di intermediari. Attraverso il Digi-
tal Identity Wallet, il cittadino dovrà infatti solo 
selezionare i dati necessari che sono conser-
vati localmente nel suo portafoglio digitale 
per rispondere a una richiesta di un fornitore 
di servizi digitali pubblico o privato. Questi 
“documenti digitali” definiti più precisamente 
“credentials” o attributi, saranno trasmessi al 
service provider in modo sicuro, consentendo 
quindi l’accesso al servizio. Da cittadino consi-
derato “utente” o “cliente”, si passerà pertanto 
a un cittadino realmente al centro delle stra-
tegie di condivisione delle informazioni e dei 
dati, creando un contesto dove solamente le 
imprese capaci di trasparenza, governance e 
sicurezza potranno competere con efficacia. 

Il vero boom della trasformazione digitale e 
green, canalizzata nel macro-trend dell’ESG, 
deve quindi ancora arrivare: nel momento in 
cui il cittadino sarà sovrano nella scelta rispet-
to alla conservazione e alla gestione delle pro-
prie informazioni assisteremo a un’ulteriore 
accelerazione. Tutte le transazioni a quel pun-
to saranno immediate, digitali, remote e con 
volumi crescenti da gestire e proteggere. Un’ 
occasione per il sistema Italia di colmare quel 
gap di digitalizzazione che ancora vede il no-
stro Paese indietro rispetto al resto d’Europa, 
ma anche di valorizzare le esperienze impor-
tanti che ci pongono come leader assoluto. La 
federazione SPID, non dimentichiamolo, è il 
sistema notificato europeo a valore legale più 
grande del continente, così come il sistema 
PEC. Accanto alle note aree di miglioramen-
to, l’Italia vanta punti di forza ed eccellenze 
da valorizzare: certamente tra queste vi sono 
i provider di Digital Trust come InfoCert che, 
con successo, stanno esportando Trust in Eu-
ropa e non solo.

Ecco, in sintesi, la vocazione d’impresa di Ti-
nexta: sicurezza e certificazione digitale, assi-
stenza e sostegno alle esigenze di un tessuto 
imprenditoriale che sta cambiando rapida-
mente e che ha bisogno di diventare green, 
efficiente, sostenibile. Un sistema di valori al 
quale crediamo e la cui traduzione in azioni 

concrete potrà incidere progressivamente, 
anche sulla riduzione di quel digital divide che 
ancora appesantisce una parte della nostra 
popolazione e che frena la competitività delle 
imprese. 

Pur se frammentata e complessa la globaliz-
zazione è ancora il parametro fondamentale 
per lo sviluppo dell’attività economica, anche 
nell’ottica di una sostenibilità reale. Per que-
sto va valorizzata ogni scelta che possa soste-
nere l’intero Sistema Paese nella sua dinamica 
operativa. La ricerca e l’innovazione sono un 
sicuro paradigma di sviluppo proprio perché 
la transizione digitale può garantire soluzioni 
nuove e nello stesso tempo sostenibili e com-
petitive.  

In conclusione, concordiamo pienamente at-
traverso i fatti e le nostre scelte strategiche, 
con la prospettiva di “CRESCERE INSIEME” 
promossa dal Centro Economia Digitale. Con-
vinti che il Paese possa compiere significativi 
passi in avanti non solo di crescita economica, 
ma anche nella qualità della vita e nello svilup-
po sociale.
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Le analisi contenute in questo Rapporto e le 
riflessioni e i contributi di idee forniti dai vertici 
delle aziende socie del Centro Economia Digi-
tale offrono un quadro chiaro sull’importanza 
degli investimenti in ricerca e innovazione, sul 
ruolo delle nuove tecnologie e sulla direzione 
in cui investire per posizionare il Paese su un 
sentiero di crescita economica forte, duratu-
ra, sostenibile e diffusa. 

I risultati dell’analisi econometrica sviluppata 
dal CED mostrano chiaramente come la spesa 
in R&S eserciti un effetto positivo e rilavante 
sul PIL, anche se con significativa eterogenei-
tà tra i paesi.

In particolare, in risposta a un incremento di 
spesa totale in R&S, il moltiplicatore medio ri-
sulta essere pari a 9,60 negli Stati Uniti. Signi-
fica che, negli USA, per ogni dollaro aggiunti-
vo speso in R&S vengono generati 9,60 dollari 
in termini di maggiore PIL.

Il valore del moltiplicatore della spesa in R&S 
per i paesi europei considerati è pari a 5,29, 
un valore inferiore a quello stimato per gli USA 
ma comunque molto rilevante. Nel dettaglio, il 
valore medio del moltiplicatore risulta essere 
pari a 4,29 nel caso dell’Italia, 4,89 nel caso 
della Francia e 6,08 in Germania. 

L’analisi econometrica ha inoltre evidenziato 
come, tra i paesi considerati, il modello sta-
tunitense sia quello più capace di attivare un 
circolo virtuoso tra investimenti pubblici e 
privati. Nel caso degli Stati Uniti entrambe le 
leve (sia pubblica sia privata) risultano essere 
capaci di generare stimoli importanti e di in-
tensità analoga per lo sviluppo dell’economia. 

Questo risultato segnala da un lato come gli 
effetti moltiplicativi della R&S risultino essere 
in generale significativi sia nella componente 
privata sia pubblica, ma che il sistema inno-
vativo degli Stati Uniti è quello che riesce a 
estrarre il massimo valore in termini di impatto 
economico dagli investimenti sia pubblici che 
privati in ricerca e innovazione.  

Gli argomenti sviluppati nel documento indi-
cano altresì, con forza, come solo attraverso 
la collaborazione tra i diversi elementi del si-
stema è possibile crescere in modo sostenibi-
le e duraturo.
Si cresce insieme, perché lo sviluppo tecnolo-
gico richiede collaborazione nelle filiere pro-
duttive, tra i centri di ricerca pubblici e privati, 
con le università, con le istituzioni e la società 
nel suo complesso, compresi i Think tank indi-
pendenti come il nostro.

La qualità delle interazioni tra gli attori del si-
stema, la disponibilità di un sistema pubblico 
della ricerca di alto livello e di un’architettu-
ra istituzionale e organizzativa che favorisca 
un’efficace collaborazione tra il sistema pub-
blico e quello privato, sono elementi essenzia-
li per massimizzare i ritorni economici e sociali 
delle risorse dedicate allo sviluppo di nuova 
conoscenza scientifica e tecnologica.

Rispetto alle analisi effettuate si vogliono qui 
sottolineare due aspetti. 

Il primo è che quando si cresce insieme pun-
tando su attività di ricerca e innovazione i 
benefici non sono solamente economici ma 
esistono importanti effetti di impatto sulla so-
cietà nel suo complesso, in termini di benes-
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sere della comunità sia a livello nazionale sia 
locale, di qualità della vita, di opportunità di 
inclusione e sviluppo individuale. 

Il secondo, nasce dalla considerazione che 
una crescita trainata dallo sviluppo tecnolo-
gico è associata a significativi guadagni di 
produttività. 

Una maggiore produttività significa una mag-
giore efficienza nell’utilizzo di tutti i fattori 
produttivi: capitale, lavoro ma anche input 
energetici. 

Questo aspetto appare di grande rilevanza in 
un contesto in cui l’inflazione è tornata a es-
sere un elemento di forte preoccupazione a 
livello mondiale, poiché gli incrementi di pro-
duttività possono contribuire in maniera signi-
ficativa a rallentare la dinamica dei prezzi.  

In questo contesto il PNRR è, e deve rimane-
re, l’occasione per trasformare il Paese e il 
suo sistema produttivo per affrontare le sfide 
e la forte competizione globale che avremo di 
fronte nei prossimi decenni. 

L’Italia ha l’opportunità storica di realizzare un 
cambiamento strutturale fondato sulla capa-
cità trasformativa dell’innovazione e della dif-
fusione delle tecnologie digitali, low carbon e 
green. 
Queste possono e devono svolgere un ruolo 
cruciale per facilitare il passaggio verso un 
modello di sviluppo basato sulla competitività 
tecnologica, che fa leva su investimenti con-
tinui in nuove tecnologie, attività di ricerca e 
innovazione. 

Sulla base delle analisi svolte e delle consi-
derazioni sviluppate dai nostri soci vengono 
qui proposte alcune direttrici di policy su cui 
articolare interventi specifici in grado di au-
mentare il ruolo propulsivo degli investimenti 
in ricerca e innovazione in termini di crescita e 
sviluppo del Paese. 

Un quadro di policy che naturalmente deve in-
serirsi in modo organico nel contesto delle po-
litiche europee, rispetto alle quali l’Italia deve 
svolgere un ruolo da assoluta protagonista 
sia nei processi decisionali che definiscono 
le strategie europee su questi temi, sia nella 
fase di attuazione delle stesse, partecipando 
in modo proattivo a tutte le iniziative comuni-
tarie ritenute strategiche.

Rafforzare il sistema della ricerca e dell’inno-
vazione favorendo gli investimenti in R&S sia 
pubblici sia privati 

Come evidenziato nel Rapporto, gli investi-
menti in R&S oltre ad avere un impatto signifi-
cativo sui livelli di attività economica, possono 
contribuire in maniera decisiva al rafforza-
mento della Sovranità Tecnologica. 

Questo obiettivo potrà essere raggiunto in 
maniera più efficace evitando di  puntare alla 
leadership tecnologica in tutti i campi ma cer-
cando di costruire un sistema della ricerca e 
dell’innovazione in grado di generare cono-
scenza di frontiera nelle aree ritenute strate-
giche e nei settori con il più alto potenziale in 
termini di crescita dei mercati; di acquisire e 
riutilizzare creativamente conoscenza svilup-
pata altrove; di realizzare solide partnership 
internazionali con attori ritenuti affidabili.
L’affidabilità di cui parliamo, come illustrato in 
precedenza, è quella che si afferma a monte 
e a valle di una relazione con un partner con 
cui si instaura un sistema valoriale, di visione, 
interessi strategici e di fiducia condivisi.

In particolare, l’Italia può e deve ambire a svol-
gere un ruolo da protagonista nell’ambito della 
cooperazione nelle attività di ricerca a livello 
europeo, anche per beneficiare delle econo-
mie di scala e degli effetti di complementarità 
tra i diversi programmi di ricerca. 

In questa prospettiva, sostenere quei progetti 
che sono in grado di assicurare l’attivazione 
di interazioni organiche all’interno delle filiere 
strategiche europee rappresenta una rilevan-
te opportunità per ridurre eventuali fenomeni 
di frammentazione nelle attività di ricerca e 
per allineare le capacità tecnologiche nazio-
nali agli obiettivi europei in termini di poten-
ziamento della propria Sovranità Tecnologica.

Per rafforzare il sistema della ricerca e dell’in-
novazione è necessario definire da subito 
una strategia che guardi oltre la scadenza del 
PNRR, anche per rendere stabili all’interno del 
bilancio dello Stato le risorse aggiuntive pre-
viste nel Piano per gli investimenti in ricerca. 
In questa prospettiva, il documento sulla 
“Strategia italiana per la ricerca fondamenta-
le”, presentato nel luglio 2022 dal Tavolo tec-
nico istituito presso il Ministero dell’Università 
e della Ricerca, può rappresentare un punto 
da cui partire.



CRESCERE INSIEME 87

Si sottolinea, che pur preservando i necessari 
spazi di libertà nelle attività di ricerca scien-
tifica, sarà importante tenere conto del con-
tributo del mondo produttivo nella definizione 
degli obiettivi strategici della ricerca, di base e 
applicata, per massimizzare il ritorno dei risul-
tati della ricerca e l’impatto degli investimenti 
realizzati sulla crescita economica. 

In questa direzione occorre realizzare un pro-
cesso di convergenza strategica in modo da 
evitare un’eccessiva frammentazione delle ri-
sorse, focalizzando i finanziamenti attorno a 
progetti di grandi dimensioni, coerenti con la 
strategia europea e capaci di generare elevati 
effetti di spillover su tutta la filiera produttiva. 

Valorizzare e potenziare le infrastrutture tec-
nologiche e di ricerca in una logica di sistema

Le infrastrutture di ricerca e le infrastrutture 
tecnologiche sono luoghi di generazione di 
conoscenza scientifica e tecnologica di stra-
ordinaria importanza. 

Hanno impatti rilevanti sia dal punto di vista 
dell’avanzamento scientifico e tecnologico sia 
dal punto di vista dell’impatto economico e so-
ciale. 

In particolare, la relazione tra le infrastrutture 
di ricerca e le imprese è importante sia perché 
le infrastrutture di ricerca generano quantità 
significative di procurement innovativo sia 
perché nelle infrastrutture di ricerca si accu-
mulano quelle conoscenze scientifiche e tec-
nologiche utili alle imprese per sviluppare le 
innovazioni.

Il rafforzamento e lo sviluppo di infrastrutture 
tecnologiche e di ricerca può rappresentare 
uno strumento di politica industriale sia a li-
vello europeo sia nazionale particolarmente 
rilevante. 

In questa direzione è importante, da un lato, 
che l’Italia promuova e partecipi a iniziative a 
livello comunitario per la costruzione di infra-
strutture di ricerca volte ad affrontare le gran-
di sfide della nostra società nel campo delle 
tecnologie digitali, delle tecnologie legate alla 
transizione ecologica, ma anche in altri settori 
strategici come quello della salute e della di-
fesa e aerospazio. 

Inoltre, considerato che l’Italia è dotata di un 
sistema articolato di infrastrutture di ricerca 
e tecnologiche, nell’ambito nazionale sarà 
importante garantire adeguati e stabili finan-
ziamenti alle infrastrutture esistenti e a quelle 
che attualmente sono promosse dal PNRR. 

Sarà altresì opportuno aumentare le interazio-
ni tra le diverse infrastrutture tecnologiche e 
di ricerca sia pubbliche sia private, riducendo 
eventuali rischi di duplicazione e frammenta-
zione delle attività di ricerca. 

Infine, occorre aumentare i collegamenti e le 
collaborazioni con il mondo industriale per 
ampliare le ricadute economiche delle attivi-
tà di ricerca e la realizzazione più efficace ed 
efficiente delle linee strategiche adottate dal 
Paese.

 
Promuovere un modello di infrastruttura pub-
blica che si ispiri a quello tedesco della rete 
Fraunhofer

L’analisi empirica presentata nel Rapporto 
ha mostrato come quei paesi che più sono in 
grado di valorizzare le interazioni tra il siste-
ma della ricerca pubblica e il mondo produtti-
vo, siano quelli di massimizzare i ritorni in ter-
mini di impatto economico degli investimenti 
in ricerca. 

Coerentemente, gli interventi dei vertici delle 
aziende socie del Centro Economia Digitale, 
hanno indicato le collaborazioni tra centri di 
ricerca pubblici e privati come fattore propul-
sivo per lo sviluppo di nuove soluzioni tecno-
logiche e opportunità di business. 

In questa direzione si propone di promuovere 
un modello organizzativo che si ispiri a quello 
tedesco della rete Fraunhofer. 

Si tratta di costruire, anche partendo dalle 
strutture e organizzazioni esistenti, una rete 
diffusa sul territorio e interconnessa, capace 
di attrarre finanziamenti sia nazionali sia in-
ternazionali, di fornire competenze e soluzioni 
tecnologiche innovative alle imprese, di crea-
re spin-off della ricerca, di accumulare local-
mente conoscenze scientifiche e tecnologi-
che in grado di nutrire lo sviluppo dei diversi 
ecosistemi dell’innovazione.
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Potenziare le politiche di filiera per aumentar-
ne la competitività e la resilienza, e favorire la 
crescita delle PMI

Nel Rapporto viene messa in risalto la questio-
ne della limitata dimensione media delle im-
prese italiane segnalando come questa risulti 
essere un fattore di debolezza per il nostro si-
stema produttivo, specie in un contesto turbo-
lento e caratterizzato da grandi cambiamenti. 

La crescita e il rafforzamento del sistema del-
le PMI possono avere effetti positivi e rilevanti 
sul potenziale di sviluppo dell’intera economia. 

Su questo, come è stato sottolineato nei con-
tributi delle Aziende a questo volume, il ruo-
lo delle grandi imprese del Paese può essere 
particolarmente significativo, trainando la cre-
scita grazie a una maggiore visione strategica 
di medio-lungo termine, a una approfondita 
conoscenza del mercato, delle best practices 
e a un know-how industriale avanzato. 

Si tratta, ancora una volta, di ‘crescere insie-
me’ e sviluppare un ecosistema industriale 
più integrato e competitivo, costituito da vari 
attori di diversa dimensione che investano in 
maniera coerente tra loro, avendo una visione 
e obiettivi comuni.

In un’ottica di sostegno efficace al sistema pro-
duttivo italiano e di accelerazione al processo 
di upgrade tecnologico delle filiere produttive, 
si segnala l’opportunità di integrare il modello 
di incentivazione pubblica al tessuto produtti-
vo, strutturato secondo la logica di contributi 
alla spesa delle singole aziende, con un mo-
dello di filiera in cui la transizione delle PMI è 
trainata, in un’ottica di accompagnamento e 
supporto, da grandi aziende leader. 

Il modello attuale potrebbe, quindi, essere ri-
equilibrato adottando una visione aggregata 
necessaria per evolvere il concetto di transi-
zione del tessuto produttivo e industriale del 
Paese, così da avvicinarsi più rapidamente a 
dei valori di crescita coerenti con quelli delle 
filiere best performers dell’Unione Europea.

Accelerare la trasformazione digitale raffor-
zando la sovranità digitale

L’analisi del posizionamento europeo rispetto 
ai due principali megatrend della trasforma-

zione digitale e della transizione ecologica ha 
evidenziato debolezze strutturali che merita-
no particolare attenzione. 

Su questi aspetti sarà importante dare piena 
attuazione alle molteplici iniziative a livello eu-
ropeo, a partire da quelle previste nell’ambito 
della Strategia europea sui dati, e accelerare 
su quelle annunciate come nel caso dello Eu-
ropean Critical Raw Materials Act .

Rispetto al tema della trasformazione digitale 
e all’obiettivo di preservare un adeguato livello 
di sovranità digitale, le Reti rappresentano un 
punto fondamentale su cui investire, insieme 
a Cloud, Sicurezza e Competenze digitali. 

In tale contesto le infrastrutture di rete sono 
una delle risorse strategiche alla base dello 
sviluppo digitale del Sistema Paese in quanto 
garantiscono lo scambio di dati e informazioni 
in tempo reale per accedere a numerosi servi-
zi innovativi. 
Su questo il PNRR definisce obiettivi ambiziosi 
e stanzia risorse significative, che porteranno 
a una forte accelerazione nella realizzazione 
dei progetti. 

Tuttavia, dotare il paese di un’infrastruttura di 
rete a banda ultra-larga è una precondizione 
necessaria ma non sufficiente per l’effettiva 
connessione degli utenti, cittadini, imprese, 
pubblica amministrazione. 

Si sottolinea, infatti, che solo l’effettivo utiliz-
zo della rete ultra-veloce consentirà il godi-
mento dei conseguenti benefici in termini di 
nuovi servizi attivabili attraverso di essa, come 
quelli relativi ai servizi di cloud computing, IoT, 
servizi per le smart cities e cybersecurity.

Favorire lo sviluppo di un’offerta competitiva 
anche a livello nazionale di questi servizi rap-
presenta una priorità sia in termini di sicurez-
za sia di opportunità di crescita economica. 

Rispetto a questo si ritiene molto importante, 
anche ai fini del raggiungimento degli obiettivi 
del PNRR, che la PA e il mondo delle imprese 
possano sviluppare un’attiva collaborazione 
su tematiche quali le piattaforme di condivi-
sione e federazione dati, le architetture cloud 
nazionali ed europee, come il progetto Gaia-X 
a cui partecipano molte importanti aziende 
italiane tra cui Enel, Eni, Leonardo, TIM, Ti-
nexta, e le interfacce tra pubblico e privato 
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che consentano una migliore interoperabilità 
tra queste due realtà, una riduzione dei tempi 
e dei costi della burocrazia e un’accresciuta 
efficienza e sicurezza dei processi al servizio 
dei cittadini e delle imprese.

Sostenere la trasformazione tecnologica e in-
dustriale del settore energetico

In questa fase storica caratterizzata da incer-
tezza, in cui il tema della sicurezza del sistema 
energetico è sempre più centrale, il sostegno 
alla crescita dell’economia nazionale – anche 
in un’ottica di maggiore collaborazione e di ri-
duzione dei divari strutturali di competitività e 
produttività rispetto al resto d’Europa – deve 
essere necessariamente coniugato con gli im-
pegni già intrapresi per una transizione ener-
getica efficace e sostenibile. 

Ancora di più oggi, è necessario quindi con-
fermare e rilanciare gli sforzi sugli obiettivi di 
decarbonizzazione, adottando un approccio 
tecnologicamente neutro in grado di combi-
nare diverse soluzioni e valorizzare tutte le 
tecnologie di decarbonizzazione sulla base 
dell’efficacia e dell’efficienza del contributo 
che possono offrire, garantendo la stabilità e 
la sicurezza del sistema energetico nel pro-
cesso di transizione.

La crescita delle energie rinnovabili è uno dei 
principali strumenti con cui l’Unione Europea 
intende da un lato contribuire a combattere i 
cambiamenti climatici, dall’altro ridurre la di-
pendenza energetica dall’estero. 
Tuttavia, come mostrato nel Rapporto, un’ac-
celerazione nello sviluppo delle rinnovabili 
pone questioni da affrontare dal punto di vi-
sta delle dipendenze strategiche sia in termini 
dell’accesso alle materie prime usate per la 
produzione di impianti per la produzione di 
energie rinnovabili, sia in termini di capacità 
produttiva. 

Si pone cioè il problema di evitare di passare 
da una dipendenza all’altra, facendo affida-
mento per la fornitura di tecnologie e compo-
nenti essenziali degli impianti per la produzio-
ne di energia rinnovabile su un numero troppo 
ristretto di paesi. 

Nell’attuale contesto geostrategico queste 
considerazioni pongono, inoltre, l’esigenza di 
una riflessione attenta sui necessari livelli di 

cybersicurezza che gli impianti e le reti di nuo-
va generazione devono possedere per garan-
tire la sicurezza energetica del Paese, e quindi 
sull’affidabilità dei paesi terzi a cui ci si affida 
per la loro produzione. 

In questo scenario è fondamentale porre in 
essere uno sforzo collettivo, in Italia e in Euro-
pa, per garantire la sostenibilità e la sicurezza 
del sistema energetico attraverso un proces-
so di profonda trasformazione tecnologica e 
industriale. 

In questa prospettiva, la valorizzazione delle 
iniziative nel settore dell’energia promosse 
e descritte in questo Rapporto dalle aziende 
socie del Centro Economia Digitale appare di 
straordinaria importanza, specie nell’ottica di 
massimizzare le sinergie di sistema che po-
tranno essere realizzate, e di favorire la loro re-
plicabilità e scalabilità sul territorio nazionale.

Su questo sarà importante anche rendere più 
efficienti i processi autorizzativi, poiché i ri-
tardi, oltre a incidere in termini di costo per le 
aziende, determinano un rischio di obsolescen-
za tecnologica dei progetti minando anche 
l’efficacia delle politiche di sostegno pubblico.
 
Potenziare le competenze in ambito scientifico, 
tecnologico e digitale nelle imprese, nella PA e 
nella società  

Posizionare il Paese su un sentiero di crescita, 
basato sullo sviluppo e l’utilizzo delle nuove 
tecnologie e la capacità di essere competitivi 
nei settori emergenti e a maggiore potenziale, 
implica la necessità di disporre di un elevato 
livello di competenze. 

Questo a partire dalla formazione di base, la 
cui solidità dipende in maniera cruciale dalla 
qualità del sistema di istruzione scolastica. 

Il potenziamento della formazione a tutti i li-
velli, dalla scuola all’università e al mondo del 
lavoro, costituisce quindi un’esigenza priorita-
ria per supportare la competitività del sistema 
industriale italiano e la sua capacità di utiliz-
zare la leva dell’innovazione per crescere.

Questo significa anche prevedere interventi 
che promuovano le sinergie e diverse forme di 
collaborazione tra il mondo industriale e quel-
lo dell’istruzione, per rafforzare lo sviluppo di 
nuove skill e professionalità in grado di soddi-
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sfare le esigenze di un’economia in costante 
trasformazione e rispondere alle sfide poste 
dalle transizioni gemelle, digitale ed ecologica. 

Su questo punto si suggerisce in particolare di 
rafforzare le iniziative per valorizzare le disci-
pline STEM e orientare le giovani generazioni 
ai relativi percorsi professionali.

Si sottolinea come il processo di digitalizzazio-
ne del Paese potrà dispiegare in modo diffuso 
e completo i propri effetti sulla crescita econo-
mica e della produttività, sulla qualità dei ser-
vizi pubblici erogati solo se si consolideranno 
adeguate competenze digitali sia nel mercato 
del lavoro, attraverso la crescita dell’offerta di 
profili professionali dotati di elevate compe-
tenze digitali, sia nella pubblica amministrazio-
ne e nella società più in generale. 

Inoltre, la promozione della più ampia diffu-
sione di competenze digitali nella società è 
essenziale per ridurre le diseguaglianze tra i 
cittadini e nei territori, e consentire ai processi 
di crescita di diffondersi nell’intero Paese e tra 
i diversi strati della società.

Anche in questo caso si rende necessario un 
intervento che coinvolga tutti gli attori (im-
prese, Istituzioni, parti sociali) per avviare un 
processo di profonda trasformazione profes-
sionale e sviluppo di nuova forza lavoro sia in 
ambito privato sia pubblico. 

Rispetto a quest’ultimo è fondamentale conti-
nuare il processo di rafforzamento e di rinnovo 
della PA in termini di competenze, persone e 
capacità digitali, anche per accelerare e abili-
tare i processi di change management digitale 
e rafforzare la sicurezza dei dati e dei processi 
della PA.
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Appendice

Il metodo Local-Projection (Jordà, 2005) implica la stima di singole regressioni in cui si ana-
lizza la variabile di interesse fino a periodi successivi alla realizzazione dello shock. Formal-
mente nel caso di un panel di Paesi si ha la seguente equazione:

Yi,t+h = αh + δτ + βhxi,t + ψh(L)zi,t-1 + εi,t+h; per h=0,1,2,…,H.  

dove il pedice i e t indica rispettivamente i paesi e il tempo; αi e δτ rappresentano gli effetti 
fissi per paese e per tempo; Yit+h è il tasso di crescita del Pil  tra il tempo t e il tempo t + h; xi,t; 
è il tasso di crescita al tempo t dello shock della variabile di spesa in R&S considerata; rap-
presenta un vettore di variabili di controllo(1); ψh(L) è un polinomio nell’operatore ritardo. βh 

rappresenta la risposta del Pil al periodo t + h allo shock della variabile x che si è realizzato 
al tempo t. Dalla stima della serie di singole equazioni per ciascun orizzonte h = 0,1,2,…,H è 
possibile quindi ottenere le funzioni di risposta ad impulso (IRFs), come una sequenza di βh.

In particolare, seguendo la recente letteratura sui moltiplicatori fiscali (Auerbach e Gorodni-
chenko, 2017; Ramey e Zubairy, 2018) viene qui combinata la metodologia del Local-Projection 
con gli shock stimati attraverso modelli strutturali (Structural Vector Autoregressive, SVAR). 
Tale metodologia prevede l’identificazione degli shock di spesa in R&S attraverso un model-
lo Panel SVAR, applicando una strategia di identificazione ricorsiva. Nel dettaglio, vengono 
identificati gli shock di spesa in R&S (wi,t) considerando due diversi modelli. Nel primo caso 
abbiamo due equazioni in un modello panel VAR, dove la spesa totale in R&S (R&S) è la prima 
variabile e il Pil (Y) è ordinato come seconda variabile. Nel secondo caso abbiamo tre equa-
zioni nel modello panel VAR, dove la spesa pubblica in R&D (R&Spubblica) è la prima variabile, 
la spesa privata in R&D (R&Sprivata) è ordinata come seconda variabile e il Pil è ordinato come 
terza variabile. 

Seguendo il contributo di Owyang et al. (2013) si scalano gli shock (wi,t) in modo da essere 
misurati come percentuale del Pil. In particolare, si moltiplicano gli shocks wi,t  per il rapporto 
della spesa in R&S considerata e il Pil in ciascun periodo. Lo shock risulta quindi essere pari 
a shocki,t = R&Si,t / Yi,t * wi,t. Allo stesso modo nel caso di spesa pubblica in R&S (R&Spubblica) 
e spesa privata in R&S (R&Sprivata) si ha: shocki,t = R&Si,t

pubblica / Yi,t * wi,t e: shocki,t = R&Si,t
privata / 

Yi,t * wi,t * wi,t. In questo modo i coefficienti βh nell’equazione 1 rappresentano direttamente il 
moltiplicatore. Una volta identificati gli shock shocki,t questi vengono inseriti all’interno dell’e-
quazione del Local Projection, per ottenere la stima delle IRFs da cui ottenere la stima dei 
moltiplicatori. 

1 Le variabili di controllo che vengono inserite nelle diverse specifiche sono: Spesa pubblica in R&S, spesa privata in R&S, 
spesa totale in R&S e PIL. 
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Nello specifico l’equazione 1 viene stimata considerando gli effetti sul Pil della spesa totale in 
R&S e delle diverse componenti di spesa in R&S. In aggiunta, vengono calcolati i moltiplica-
tori cumulati (Spilimbergo et al., 2009). Nello specifico, i moltiplicatori cumulati sono ottenuti 
dividendo la crescita cumulata del Pil con la variazione cumulata della spesa in R&S che si 
realizza durante il periodo osservato. I moltiplicatori cumulati consentono così di valutare la 
risposta del Pil per unità di spesa in R&S considerata.




